CONSIGLIO  COMUNALE DEL GIORNO 7 MAGGIO 2002

SEDUTA N. 148        

   L’anno duemiladue e questo dì sette del mese di maggio alle ore 9.45 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 3/5/2002 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti  nell’elenco segnato in atti comunali n. 35090 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Vice Presidente del Consiglio Comunale Sig. Massimo Gulì assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.  

Per invito del Vice Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori: 

  1 – LAMBERTI Gianfranco (Sindaco)                      12 – LUCARELLI Giovanni             

  2 – COSIMI Alessandro                                             13 – SIMONTI Giuliana                 

  3 – ALTINI Fabio                                                       14 – SPAGNOLO Massimo

  4 – CORSINI Angiolo                                                15 – BIANCHI Enrico                                            

  5 – CAVALLINI Alberto                                           16 – FEDERICI Giampietro                                                                                                                   

  6 – TOCCHINI Ilaria                                                  17 –VIZZONI Luciano

  7 – PENCO Mauro                                                      18 –ARGENTIERI Giuseppe

  8 – SOLIMANO Marco                                              19 – SGHERRI Maria Rosa 

  9 – GULI’ Massimo                                                    20 – TAMBURINI Bruno 

10 – SIDOTI Fabrizio                                                   21 – TROTTA Alessandro

11 – FUGI Silvia                                                           22 – VANNI Luigi

in tutto ventidue, numero valido per poter legalmente deliberare.

 Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – PICCHI Bruno 

  2 – BENETTI Vezio 

  3 – GUZZINI Pasquale

  4 – BERTINI Marco

  5 – MATTEONI Dario 

7 MAGGIO 2002

Prot. n° 95

COMUNICAZIONI DEL SINDACO: PROMOZIONE IN SERIE “B” – VICENDE DELLO SPORT A LIVORNO.

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Vice Presidente del Consiglio Comunale Sig. Gulì ed i consiglieri:

Federici, Volpi, Sidoti, Altini, Vanni, Fornaciari, Gangemi, Trotta, Bufalini, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Piccini, Penco, Solimano, Fugi, Tocchini, Spagnolo, Simonti, Cosimi, Di Rocca, Boirivant, Argentieri, Cartei, E. Bianchi, Vizzoni, Sgherri, Amadio, Tamburini.  

VICEPRESIDENTE

   Diamo inizio al consiglio con due comunicazioni richieste dal Sindaco.

   Prego signor sindaco

SINDACO

   Grazie Presidente.

   Io intendo fare una comunicazione relativa alle vicende dello sport a Livorno, che mi sembra sia doverosa e imprevedibile, ha le caratteristiche della imprevedibilità.

   La promozione del Livorno Calcio ha determinato una situazione di soddisfazione in città, della quale siamo tutti protagonisti, per la quale abbiamo partecipato e parteciperemo.

Si articolerà in un rapporto di collaborazione e cooperazione con la Società Livorno Calcio in due giornate sportive di coinvolgimento e anche di festeggiamenti, chiamiamoli per come vanno chiamati, che si svolgeranno nella giornata di sabato e nella giornata di domenica.

La giornata di sabato vedrà un impegno dal pomeriggio fino a sera tarda, con un coinvolgimento di tutte le fasce della popolazione, dai più giovani ai più anziani, nella zona che va dalla Piazza Mazzini fino alla Terrazza Mascagni, lo stesso avverrà nel pomeriggio-sera di domenica.

   Le iniziative sono collegate anche all’evento della UISP che nella giornata di sabato e domenica ha un momento di grande importanza, che vedrà molti ragazzi, molti giovani e giovanissimi che praticano sport nella nostra città.

A me è sembrata una occasione preziosa, non una difficoltà, ma una occasione preziosa quella di mettere insieme due giornate, la manifestazione della UISP sullo sport giovanile, insieme a questo festeggiamento per lo sport professionistico che ha nella nostra città una significativa occasione.

   Questa comunicazione per questo aspetto mi sembrava doverosa, noi abbiamo un gruppo di lavoro che sta lavorando insieme a Livorno Calcio per fare queste iniziative in città.

   La seconda riflessione è che ieri la Giunta comunale ha deliberato la concessione della Livornina alla Società sportiva Livorno Calcio.

Io questa cosa la lascio per ultimo, anche perché dovrebbe arrivare a momenti Roberto Piccini quindi preferirei dire queste parole, se arriva in tempo della mia comunicazione, con la presenza di Roberto Piccini, che è un consigliere comunale come voi sapete e anche amministratore delegato del Livorno Calcio.

   La terza riflessione, più amministrativa.

Nelle discussioni di queste ore, di questi giorni, l’esigenza di uno stadio più grande è apparsa evidente a tutti. Vediamo le posizioni di oggi del Presidente della Società, leggiamo l’intervento del Questore che con una puntualità cronometrica ci richiama ai nostri doveri, e leggiamo … sappiamo cosa ci dicono i tifosi perché tra l’altro ce lo dicono in tutte le salse, sia nello stadio, sia via e-Mail, sia via fax, in tutti i modi possibili immaginabili, rispetto alla necessità di uno stadio all’altezza di un campionato di serie B che vedrà presenti a Livorno tifoserie importanti, di Genova, di Firenze, di Napoli e così via.

Lo cito non come evento sportivo fine a se stesso ma come una occasione di accoglienza che deve essere adeguata al nuovo livello di…

   Dal nostro punto di vista voi sapete, la mia comunicazione serve anche a stimolare una opinione da parte dei gruppi consiliari su questo tema e quindi per vedere come la giunta debba muoversi su questo terreno, quindi la mia è tra virgolette una provocazione al Consiglio, che ha un indirizzo…

(Interventi fuori campo

Nei confronti dei consiglieri comunali, alcuni dei quali frequentano assiduamente lo stadio Armando Picchi quindi sanno di che cosa si parla, noi abbiamo inserito nel nostro piano degli investimenti un progetto di adeguamento dello stadio finanziato, ora non mi ricordo con precisione l’entità del finanziamento … di duecento cinquantottomila Euro complessivamente, che riguardano opere di adeguamento sicurezza e anche di implementazione del numero dei posti attraverso un completamento dell’anello inferiore del campo Armando Picchi per un numero di posti  da tremila cinquecento a quattromila. Un intervento che con un po’ di buona volontà,  facendo  i  conti  in abbondanza, può portare la capienza dello stadio a circa ventimila, con un po’ di cautele, cercando di operare al meglio e lavorando in maniera tale che le vie di fuga siano adeguate, cioè con accorgimenti tecnici e naturalmente occupandoci in prima persona della gestione dell’ordine pubblico quindi affidando anche ad un rapporto di collaborazione un po’ più stretto tra l’Amministrazione e le Forze dell’Ordine la gestione della valutazione della sicurezza e della pericolosità dello stadio.

   Questa è la cosa che, ricordo al Consiglio comunale, è già stata decisa e sulla quale stiamo lavorando sulla base del piano degli investimenti.

Rispetto a quello che la città oso dire in qualche maniera ci chiede, ma per ciò chiedo ai gruppi consiliari una opinione in merito, perché non funziona se il Consiglio comunale non si esprime su questi temi, rispetto ad ulteriori incrementi della capienza dello stadio è evidente che noi dobbiamo mettere in campo ulteriori impegni.

Gli ulteriori impegni sarebbero di natura progettuale, su questo già da stamattina, l’Ingegner Caturegli è qui per questo, noi stiamo facendo una ricognizione di tutti gli elementi di progettazione che abbiamo fatto fino ad oggi negli scorsi anni ma probabilmente sarà necessario introdurre elementi innovativi che dovranno verificare le due caratteristiche dell’ampliamento dello stadio possibili, quella relativa ad un ampliamento verso il basso e quella relativa ad un ampliamento verso l’alto.

L’ampliamento verso il basso comporterebbe un abbassamento del livello del campo sportivo quindi impegnativo, oneroso anche se probabilmente più corrispondente ad una immagine di salvaguardia del manufatto che è di pregio, sullo stile dell’impegno della trasformazione del campo sportivo di Firenze, per non andare lontani e per parlare di un campo coevo nella sua costruzione rispetto al nostro.

In questo impegno noi ricostruiremo, perlomeno simbolicamente, la torre di maratona che fu demolita in modo francamente non condivisibile a suo tempo dall’Amministrazione comunale; io c’ero ma facevo l’Assessore alla Sicurezza sociale quindi ne ho colpe come gli altri, tali e quali, però voglio dire, non è che è stata demolita per sfizio, è stata demolita perché era pericolante, e allora rispetto all’impegno economico, io scherzo, non vorrei essere preso troppo sul serio, rispetto all’impegno economico che ci voleva si decise a quel punto che tanto vale…

Oggi però nell’intervento di ristrutturazione dello stadio abbiamo messo questo simbolo come simbolo della caratteristica…

   O verso il basso abbiamo detto, o verso l’alto; verso l’alto significa aggiungere un anello, completo o parziale, di gradinate sopra a quello esistente.

Questo probabilmente è un intervento meno oneroso rispetto a quello iniziale di cui parliamo, verso il basso, e consente una eventuale modularità dell’intervento che un abbassamento del campo evidentemente non può consentire, non si può abbassare il campo a pezzettini, mentre è possibile, questo anche se non faccio l’ingegnere l’ho capito, incrementi in alto possono essere determinati con una modularità che creerebbe delle condizioni di non intralcio con le attività sportive, perché si può immaginare, da qui a quando riprende il campionato non è che noi possiamo fare…

Dal punto di vista progettuale quindi ci sono queste due ipotesi sulle quali lavoriamo e sulle quali noi non vogliamo l’opinione stamattina ma comunque informiamo che ci sono due ipotesi favorevoli sulle quali si può lavorare ed avere i punti di riferimento  in non molti giorni per una discussione conclusiva, perlomeno in linea di massima.

   Rimane la questione più significativa, quella cioè dell’impegno finanziario per una operazione del genere, che evidentemente nel piano degli investimenti non poteva essere prevista perché nemmeno il più attrezzato iettatore d’Italia avrebbe potuto mettere una previsione della promozione con finanziamenti, era.. immaginate non avesse segnato Protti a Treviso, ecco, quindi credo proprio che, tuttavia la discussione in consiglio comunale si svolse in assenza di questo fatto, io credo sia politicamente corretto che venga quindi riproposta la questione a fronte di un evento sportivo che crea queste condizioni.

   Non la faccio lunga sull’impatto economico sulla città perché parlerei di cose scontate per tutti insomma, è evidente che non è solo il gusto di essere amici di una tifoseria, qui siamo tutti maestri da questo punto di vista, non credo di dover insegnare niente a nessuno, di nessuna parte politica, dico solamente, io voglio sottolineare in questa occasione il senso di una situazione che determina un impulso allo sviluppo cittadino quindi io non trascuro in nessun modo, però non è pensabile che si proponga da parte dell’Amministrazione una onerosità solo ed esclusivamente a carico della stessa Amministrazione.

Questa è la posizione che io vi propongo, cioè poiché non è pensabile che si spostino risorse da una scuola allo stadio, questo almeno io non lo propongo, se qualcuno lo propone si alza e lo dice ma non credo proprio che ci sia questo scenario, è evidente che dobbiamo innescare un percorso tipo project financing, una cosa del genere, che veda il coinvolgimento di soggetti privati a partire dalla stessa Società Livorno Calcio, per la realizzazione di questo progetto.

D’altra parte lo avete visto, dopo lo scudetto della Juventus le prime cose di cui ha parlato la Società è stato: mettiamoci insieme al comune e realizziamo un Delle Alpi più adeguato, eccetera eccetera. Ormai il business legato ad uno sport professionale di questo tipo non è un aspetto per cui la città, come dicono a Benetti “frugati”; non è così, non è giusto, se Benetti si deve frugare significa che deve o togliere un finanziamento da una parte oppure incrementare una pressione, laddove fosse possibile, nei confronti di tutti i cittadini.

   Io credo che invece la strada sia diversa, sia quella di trovare un rapporto di cooperazione con soggetti privati a partire dalla stessa Società, un modello tanto per intenderci analogo a quello che noi abbiamo sperimentato su Viale Italia e che ci ha consentito di realizzare non dico a costo zero ma quasi, per l’amministrazione comunale l’intera riqualificazione della parte relativa alle baracchine e alla zona di viale Italia quella con le palme, tanto per intenderci.

Quindi un ragionamento moderno, dinamico, aperto, in analogia a quello che è successo in città simili alla nostra come dimensioni, tipo Reggio Emilia, Parma, più Reggio Emilia che non Parma, Ferrara, noi ne abbiamo visitati molti di campi in questi anni quindi abbiamo visto. Il modello mi sembra più quello di Reggio Emilia, vero segretario generale, Lei… il Segretario viene da Reggio Emilia come segretario generale e quindi la citazione non è occasionale.

Questo é. In questi stadi la pubblicità è una pubblicità in quel caso connessa al sistema bancario locale con particolare rilievo, un impegno anche di realizzazione di strutture fisse, stabili, onerose per chi le desidera, tipo palchi per il teatro, una situazione di questo tipo, un coinvolgimento quindi non solo della Società, non è un salto a leva per levarsi un cerino acceso, no, è una cosa seria, cioè un coinvolgimento di tutta la comunità cittadina che in questa maniera può contribuire, anche attraverso l’acquisizione di spazi.

Il modello è quello anglosassone, di stadi nei quali si realizzano interventi nei quali i privati realizzano strutture, in Inghilterra ristoranti o cose del genere.

Questo solo è il modo, spesso ci siamo interrogati insieme su questa cosa condividendo questo ragionamento, però farlo esplicitamente due mesi fa portava male, oggi mi sembra sia questo l’unico modo serio per ragionare su questo fronte.

Su questo io vorrei, ve  lo confesso, una prima valutazione da parte del Consiglio comunale per capire in che modo in maniera non propagandistica, non demagogica, non populista si possa rispondere ad una esigenza che viceversa viene dalla comunità livornese in tutti i suoi aspetti.

   Queste sono quindi le tre questioni, la questione della Livornina la cito in ultimo, Roberto non è venuto ancora. La Giunta si è orientata in questo senso, la decisine è già stata scritta, il riconoscimento non viene assegnato al risultato, viene assegnato ad una società che rappresenta dal 195 se non vado errato, uno degli aspetti sportivi prevalenti nella città. non è il primo evento, di una Livornina ad una società sportiva, lo abbiamo concessa al FIDES per i 100 anni del FIDES alcuni anni or sono, in questo caso il riconoscimento è motivato da una lunga storia che rappresenta la storia della città dal 1915 ad oggi e dal fatto che in questa opera della Società sportiva livorno Calcio si sia trovata la possibilità di dare risposta ad una esigenza diffusa di sport in tutte le famiglie, in tutte le fasce di età, in tutti i generi, il pubblico livornese è un pubblico al femminile, tra i più in rosa di tutta Italia e questo va valorizzato moltissimo, ci stanno molti ragazzi, molti bambini, uno sport diffuso, le famiglie, ci sono persone che la pensano in tutti i modi per fortuna che vanno a vedere… c’è tutta la città, uno spaccato completo, e la Società Livorno Calcio ha dato con l’impegno di questi ultimi anni una spinta alla valorizzazione della città stessa e quindi credo che questo nella tradizione sportiva di Picchi e di Magnozzi possa essere giustificativo di questo alto riconoscimento che noi proporremmo e che credo incontri i sentimenti dell’intera città in questo momento.

VICEPRESIDENTE

   Grazie signor Sindaco, la parola al consigliere Vizzoni.

Ricordo che può intervenire un componente per gruppo, per 3 minuti.

   Prego, consigliere Vizzoni.

VIZZONI

   Io capisco l’entusiasmo per questo avvenimento, sono stato tifoso del Livorno quando era in Serie A e sono tra quelli che ricordano a memoria la formazione di allora e sono stato amico di molti di questi che parteciparono ad un campionato glorioso in cui il Livorno arrivò secondo, ad un punto dalla prima… amico di Merlo, di Stua, di tutta questa gente, amico carissimo di Merlo.

Io capisco tutto però credo che in tutto ci voglia la giusta misura. Lo sport è una parte della vita che la rende interessante perché è un modo per coltivare il fisico, per coltivare passioni, quindi giusto l’entusiasmo però fino ad un certo punto, io credo di dover ricordare qui che ci sono molti problemi nella città che incalzano per cui per esempio la spesa di mezzo miliardo per migliorare lo stadio mi sembra che debba essere molto valutata,  perché d’accordo che a Torino la Juventus studia di volere un altro stadio ma se lo farebbe anche un po’ per conto suo questo stadio, e lo vuole perché non lo vuole dividere con un’altra squadra, quindi vuole uno stadio proprio, se lo fa. E così anche a Livorno se ci sono delle forze economiche che possono e vogliono sponsorizzare questo lavoro ben vengano, però noi come ente comunale che deve guardare l’interesse di tutti i cittadini credo che andare a dire a molti cittadini che sono in difficoltà, perché ci sono in difficoltà, come vivendo conosco i giocatori conosco anche le persone che sono in miseria, e allora sarebbe un po’ uno schiaffo morale che non conviene dare.

Ci sono tanti problemi ecco, io vorrei richiamarne qualcuno.

   La sanità. Noi siamo in una situazione che mi arriva all’orecchio, l’Ospedale sta andando in difficoltà perché a forza di levare personale eccetera siamo al punto che d’estate non si sa chi farà i servizi per mantenere in funzione l’ospedale, tanto è vero che la stessa piattaforma delle sale operatorie non si sa se potrà entrare in funzione perché manca il personale per mandarle in funzione opportunamente.

C’è da fare un distretto, che non è una cosa secondaria, è uno dei tre punti della sanità sul territorio che manca e che deve essere costruito.

   Sul sociale c’è un articolo anche stamani della CISL che lamenta come certi impegni presi col Comune non sono mantenuti e anche qui dobbiamo  dire che ci sono persone che aspettano l’assegno di accompagnamento, la pensione eccetera, la funzione è passata dalla Prefettura al Comune ma queste persone aspettano e non hanno quello che devono avere.

Il problema delle strade, il problema della disoccupazione. Ci sono persone disoccupate che malgrado leggano sul giornale che ci sono uffici che si interessano all’occupazione in Provincia, nel nuovo stabile dei Riseccoli però non trovano, non trovano da mantenersi in vita ecco, questa è la realtà.

   Per cui io plaudo ai festeggiamenti, sono entusiasta per questo passaggio in Serie B, però diamoci un pochino una regolata e ritorniamo anche ai problemi concreti della città perché sono quelli veri, per cui la gente si butta dalle finestre. Non so se avete fatto caso che pochi giorni fa due donne nel giro di un’ora si sono buttate, ad 80 anni, da due punti diversi della città.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Vizzoni.

   Consigliere Boirivant.

BOIRIVANT

   Signor Presidente, signori consiglieri, signor Sindaco, io credo che si una parte quello che è avvenuto recentemente, diciamo domenica, che deve inorgoglire la nostra città, perché io credo veramente che si misurino anche le cose quando vanno bene e quando vanno male anche nei risultati sportivi che una città riesce ad ottenere.

Ricordo che non più tardi di alcuni anni fa il Livorno era una squadra di calcio che risentiva di una gestione diciamo fallimentare e che grazie anche all’impegno dell’Amministrazione che si pose come soggetto interlocutore di tutta una serie di attività che proponevano vari soggetti che avrebbero potuto gestire in un modo o nell’altro questa società, ha avuto modo di riaffermarsi il Calcio nella nostra città ed ora arriva ad approdare a tornei che più sono confacenti anche alle dimensioni e alle caratteristiche della nostra città e della nostra gente.

Questo per introdurre una riflessione, che è vero come dice il Professor Vizzoni che ci sono problemi che ci portiamo dietro da anni e che o nel ben o nel male cerchiamo di risolvere, forse anche con affanno, sicuramente anche con affanno, con i ben noti problemi di carattere economico, ma io ricordo che il Comune deve essere considerato anche un po’ come una grande famiglia, cioè nelle famiglie ci sono i momenti in cui si deve pensare effettivamente, sempre, alle cose importanti ma i momenti in cui bisogna occuparci anche di cose altrettanto importanti ma che ci danno magari un po’ di gioia come quella che è successa a noi in questo ultimo periodo, per cui è chiaro che la risposta dell’amministrazione deve essere anche per questa fascia di gente che ci troviamo a dover affrontare per far sì che lo sport a questi livelli non sia soltanto una meteora, un fatto transitorio ma un fatto che possa rimanere anche per latri anni, per molti anni, proprio nell’interesse di Livorno e dei Livornesi.

Io non so quanti di voi sono stati allo stadio domenica. Io ci sono andato, ci sono dovuto andare a mezzogiorno per vedere la partita alle 4 e vi posso assicurare che anche il Calcio, anche lo Sport in alcune occasioni è un modo per vivere insieme la città, è un modo per vivere le nostre tradizioni, è un modo per sentirci un’altra volta insieme visto che ci sono tanti momenti che ci dividono e che spesso ci fanno allontanare un po’ gli uni dagli altri.

Ecco domenica io ho visto, e da molto tempo non lo vedevo, la città di Livorno che si è stretta intorno alla squadra di Calcio. Dice ma non è una cosa importante; secondo me è una cosa molto importante.

(cambio bobina)

è appena iniziata, iniziata da poco la discussione per esempio sulla gestione della quota di gestione dell’Ippodromo, sia mai che questa possa essere anche una possibilità che si offre per ottimizzare gli altri impianti che hanno magari, da un punto di vista di impatto più necessità di intervento proprio perché raccolgono magari più necessità e rispondono a più necessità da parte di tutti i cittadini.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Boirivant.

   Consigliere Penco.

PENCO

   Un ottimo servizio del TG3 di ieri sera ha usato una frase che mi ha colpito in modo particolare: Adesso vedremo se la città di Livorno, sulla spinta del risultato legato alla squadra, saprà cogliere gli aspetti economici per fare un ulteriore passo in avanti verso il suo sviluppo economico e sociale.

E’ una riflessione che questo giornalista faceva, secondo me molto opportuna, perché è chiaro che tutto ciò che è di positivo sono tutte occasioni da non perdere e da non poter disperdere quindi giustamente il sindaco stamattina, ha fatto bene, io lo condivido, tant’è che se non facevamo il Consiglio comunale perché siamo stati in bilico sul numero legale, secondo me sarebbe stato opportuno secondo me che la Giunta avesse preso posizione indipendentemente dalla poca sensibilità dei consiglieri comunali che continuano a venire un’ora di ritardo sull’ora di convocazione, e questo è un malvezzo9 che io condanno in maniera esplicita.

Quindi ci diceva che è una occasione, bisogna stare attenti però ad un’altra cosa, alla strumentalizzazione, perché sull’onda emotiva, l’andamento dello sport a Livorno è, come dire, un andamento sinusoide, il Livornese non riesce mai ad andare sullo sport in linea retta, o è in cima al monte o in fondo alla valle, in questo momento siamo in cima al monte.

Io Sindaco ti consiglierei una cosa, io non sono superstizioso, anzi sono un inveterato ateo, per carità, però sul gioco sì. Non citiamo Reggio, avesse a fare la fine dello stadio di Reggio che eravamo in 45, in uno stadio bellissimo trecento persone…

Io sto parlando sempre del Calcio perché Reggio per altre cose anzi, per carità, è in cima ai nostri pensieri, però si sta parlando dello stadio, bellissimo stadio 450 spettatori, perché hai visto mai, l’andamento sinusoide, oggi siamo in cima alla collina, domani siamo in fondo… Reggio non si rammenta.

   Venendo alla questione che hai posto, è vero che non ne avevamo parlato 4 mesi prima, io non volevo fare nemmeno la festa alla Terrazza, tu lo sai, per precauzione, però in qualche modo lo avevamo preventivato, perché durante la discussione sul bilancio in qualche modo la questione dello stadio era venuta fuori, ed era venuta fuori per una questione di capienza, era venuta fuori per una questione di sicurezza, perché è vero che noi abbiamo comunque trovato, sulla base di quella intervista che il Presidente fece, Spinelli, una cifra, cinquecento cinquanta milioni se non ricordo male, per fare un minimo, tribunette, tv eccetera, non dimentichiamoci mai che abbiamo l’avanstadio, perché è una prescrizione per legge se si va in su e sono altrettanti denari.

E durante la discussione sul bilancio noi trovammo la formulazione che è approvata nel bilancio, la parte descrittiva che in qualche modo ora il consigliere Boirivant aveva richiamato, Lui ha richiamato nello specifico, io la condivido in pieno quella ipotesi, tanto per essere chiari, perché avevamo scritto che per tutte le attività che dovevamo finanziare in qualche modo erano previste alienazioni di attività e di strutture non strategiche, quindi in qualche modo in qualche minimo di prevenzione, ovviamente tutto questo non per far cassa avevamo detto ma per poter essere reinvestite per lo sviluppo, per il bene della città, dei settori che in qualche modo necessitavano di essere finanziati.

Con questo cosa voglio dire, che comunque dovevamo farci carico complessivamente di tutto? No, non sarebbe giusto, perché io condivido in pieno anche le osservazioni che ci faceva il consigliere professor Vizzoni, cioè noi dobbiamo tenere in equilibrio tutto….

(Interventi fuori campo)

Noi dobbiamo tenere in equilibrio tutto, in questo momento c’è lo sport, c’è lo stadio, qualche mese fa c’era Via Passaporto e ne abbiamo tenuto di conto, ne dobbiamo tener di conto, può darsi che da qui alla fine della legislatura ci sia Viale Boccaccia, la struttura che si sta costruendo, che ne va tenuto di conto, se poi do la via al mio amico e compagno Marco Solimano fa l’elenco della spesa in quel settore che ci conviene finirla qui e lasciar soltanto dei titoli.

(Interventi fuori campo)

No, per carità… l’equilibrio.

E quindi andare alla ricerca di finanziamenti di coinvolgimento anche di privati, nelle formule classiche, io non lo so quali ci saranno comunque ci sono esperienze ed esperimenti che in qualche modo meritano di essere ricercati ed applicati  Ieri giusto la Juventus, tra l’altro è notorio in tutta Itali, che la Juventus si è già comprata un grandissimo appezzamento di terreno, ha comprato l’Ippodromo di Stupinigi, tanto per essere chiari, per farsi uno stadio per conto suo se il Comune non le concede il Delle Alpi, è stato chiuso l’Ippodromo per farci lo stadio della Juventus, quindi è un modo di investimento anche delle società.

Io non lo so se la Società di Livorno in qualche modo sarà coinvolta comunque è una strada che dobbiamo percorrere e percorrere fino in fondo.

   Ma c’è anche un altro aspetto che mi preme.

Questa mattina so che c’è negli uffici tecnici un incontro per quanto riguarda l’uso di una parte dello stadio. Io lo dico molto francamente, io sono veltroniano in questo, ministro dello Sport, della Cultura, quello che era, l’uso degli stadi.

Ora la cosa che ho detto in premessa, dell’avanstadio per motivi di sicurezza, è una norma che è stata introdotta appunto per motivi di sicurezza, noi abbiamo secondo me, aldilà di tutte le questioni che sono apparse anche stamattina sulla stampa, punte di esasperazione, frange da condannare, su questo non c’è il minimo dubbio, però secondo me noi abbiamo a Livorno una condizione del tutto particolare, che noi possiamo usare lo stadio non soltanto la domenica. Secondo me sarebbe sbagliato andassimo nella direzione di chiudere anche quel poco che c’é.

Io non so che decisione ha preso la Giunta, mi risulta che stamattina viene illustrata a chi di dovere, però io avverto sin da ora una decisione… perché se è vera la storia dell’Unione sportiva Livorno di tutti quegli anni, è anche vero che sono settanta anni che lì c’è quel punto di ritrovo…

(Interventi fuori campo)

Come no.. è dal 1935.

(Interventi fuori campo)

No ma io non lo so.. tutte le volte.. non lo so. Siccome ho letto un qualcosa in cui si dice un uso diverso di tempo e di struttura io domando perché dal momento che si sta discutendo dello stadio esprimo subito il mio ragionamento. Se la giunta fosse arrivata a conclusioni di tipo diverso mi vedrebbero in questo modo non d’accordo e ci troverei una contraddizione rispetto alla illustrazione che in qualche modo il Sindaco stamattina ha fatto e che condivido fino in fondo perché è chiaro che lo stadio è importante e tutta la vita della città è altrettanto importante però arrivo da dove sono partito, condivido l’affermazione del TG3 ieri sera, questa è una occasione non soltanto sportiva ma è anche, potrebbe essere una grossa occasione di tipo economico che la città di Livorno non può e non deve disperdere.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Penco.

   Consigliere Argentieri.

ARGENTIERI

   Un avvenimento atteso per trenta anni circa è sicuramente motivo di grande soddisfazione e gioia per quelli che seguono con passione, con attaccamento le manifestazioni sportive, in questo caso il Calcio, però è anche vero che nella componente cittadina si tratta sempre di una minoranza perché se è vero che si è su una dimensione dello stadio, quindi si andrà circa diciotto ventimila e addirittura il Presidente spinelli chiede uno stadio di trentamila oggi, è anche vero comunque che si tratta di una parte residuale della città, persone che non tutte le volte vanno allo stadio perché non tutte le volte le squadre sono in fase di vittoria, a volte subiscono delle crisi che allontanano una parte di questo pubblico, e di conseguenza si corre il rischio francamente di costituire un qualche cosa di più grande, di costoso, a quale fine mi chiedo francamente.

Ho qualche perplessità se non addirittura delle preoccupazioni perché signor Sindaco io credo che si debba pensare prima di tutto non solo ai giochi ma essenzialmente dobbiamo pensare al pane, come dicevano i Romani, dividendo le due cose, separandole nettamente.

Questa è una città che ha delle situazioni di sofferenza per quanto riguarda vari settori, vari ed ampi settori, ed io ne voglio citare uno. Il Professor Vizzoni poco fa faceva riferimento alla sanità, io voglio invece citare un altro aspetto, sempre nell’ambito del sociale.

Lei sa e la Giunta sicuramente sa, che per mettere a norma le rsa ci vuole qualcosa come dodici miliardi, delle rsa che per certi aspetti hanno dei costi ma che hanno una funzione sociale estremamente importante perché si occupano dei vecchi, di coloro che sono in una situazione di degrado anche sociale, di sofferenza, anche se sistematicamente debbo dire che vengono ospitate persone che non hanno alcun diritto e non capisco per quale motivo signor Sindaco si facciano mandare nelle rsa persone su disposizione o a supporto di quelle che sono le indicazioni del Questore o del Prefetto che sia, e per me è inconcepibile come per esempio in questi ultimi giorni in una rsa ci sia una persona che non ha nessun titolo, non  ha nessun titolo lo sottolineo, di essere ospitata in una rsa.

Se ci sono dei problemi di altro tipo bisogna intervenire attraverso strutture di differente natura, non certo attraverso le R.S.A.

Quindi soldi, soldi che possono essere spesi in funzione francamente differente. Lo stadio va messo a norma, questi sono soldi che possono essere spesi e sono spesi bene sicuramente perché vanno verso la garanzia di una sicurezza per quanto riguarda gli spettatori. Per quanto riguarda l’ampliamento io credo che ci possano essere delle difficoltà, soprattutto di carattere economico perché credo che questa città non meriti di essere ancora una volta bistrattata in questo senso.

   Sarò breve e vengo anche alla Livornina d’oro.

Lei mi deve consentire signor Sindaco di fare una osservazione. Da quando perlomeno io seguo attivamente la politica mi pare che questa onorificenza sia stata data essenzialmente a persone estremamente meritorie di un atto di questo tipo e più volte Lei stesso è andato sulla stampa ricordando la figura del Presidente Ciampi, ricordando Toaff, ricordando Badaloni, ricordando Diaz. Ora aldilà di tutto Lei ha negato che questa Livornina venga data in funzione di questa promozione, ha detto ci sono altre motivazioni, che io ritengo essere estremamente superficiali e leggere, perché vede mentre posso capire quella data alla FIDES, mi pare ha detto, per il centesimo anniversario, mi pare che in questo caso manchi anche questa motivazione, e allora io starei più attento nell’assegnare questo riconoscimento perché se è vero che è stata data a Ciampi a Toaff, a Diaz, a Badaloni, credo che sarebbe un po’ una sorta…

(Interventi fuori campo)

Sì ma in funzione dei cento anni quindi il riconoscimento di una attività centenaria nel campo socio-sportivo.

Quindi io credo che bisognerebbe andarci un attimo più cauti, riflettere con più attenzione perché darla in questa circostanza francamente, aldilà delle motivazioni che Lei ha portato che mi sembrano molto leggere, significherebbe anche sminuire per certi aspetti il simbolico valore che ha questo riconoscimento.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Argentieri.

   Consigliere Vanni.

VANNI

   Credo siamo tutti d’accordo che l’evento ha colpito, ha lasciato un segno in città, tutti siamo contenti che il Livorno sia riuscito dopo trenta anni a raggiungere un risultato importante, e a questo penso che abbiano contribuito tutte le componenti di questa città e tutte le componenti che ruotano intorno al Calcio, compreso il tifo organizzato che tranne un episodio giustamente rimarcato credo che però sia sempre stato presente e abbia contribuito in maniera notevole anche nella organizzazione e anche nel non far scoppiare incidenti che purtroppo sono una consuetudine negli stadi del nostro paese.

   Accolgo favorevolmente le cose che diceva il Sindaco quando c'e non una Lira deve essere distolta e buttata nello stadio  così come mi sembra chiaro che non dovrà essere una Lira tolta dal sociale per metterla nello stadio, dunque dovremo trovare le forme ma l’Amministrazione deve avere da subito credo l’idea e lanciare subito il messaggio chiaro a tutti che è vero che le file per acquistare il biglietto danno noia ma a noi danno più noia le file per fare una radiografia, per prendere un appuntamento per un esame importante o invece le file che ci sono al pronto Soccorso, ecco questo credo sia il messaggio che l’Amministrazione dovrebbe dare subito.

   Per quanto riguarda l’ampliamento dello stadio credo che debbano essere studiate tutte le forme, i progetti da poi vedere, visionare dare anche noi, il nostro contributo alla fattibilità. L’Amministrazione dovrebbe impegnarsi però a recepire altrove anche soldi per l’ampliamento perché non è giusto che nel 1990 laddove abbiamo assistito ad uno dei più grandi sacchi della storia, non sacchi in termini di direttore tecnico ma in termini di tangenti, in termini di incidenti mortali, ricordate che morivano ogni due per tre per la costruzione veloce degli stati, ecco non mi sembra giusto che città abbiano avuto lo stadio gratis dal pubblico e invece città come Livorno magari che  non debbano avere nemmeno una Lira, dunque gli sforzi da fare mi sembrano anche doverosi in questo settore.

   Per quanto riguarda la Livornina d’oro ci sembra eccessiva e si rischia di fare una inflazione sennò poi delle livornina d’oro. Non è una data, è un evento ma non è una data, certo è che se l’Amministrazione dovesse decidere, il Consiglio comunale dovesse decidere di darla meglio al Livorno che alla Folgore.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Vanni.

   Non si è più iscritto nessuno a parlare quindi do la parola al Sindaco per la replica.

SINDACO

   Io non so se i silenzi sono assensi, io spero di sì, anche perché normalmente si interviene su tutto è strano che su una richiesta di un indirizzo alla giunta ci siano gruppi consiliari che non intendono intervenire su questa richiesta di collaborazione.

Niente di male, siamo tenaci, siamo degli sportivi, quindi io credo che la prima proposta, il primo orientamento è quello di chiedere la convocazione della conferenza dei capigruppo sulla base della discussione di oggi.

   Mi spiace che Argentieri giudichi superficiale e leggera la nostra scelta per la Livornina perché tutto è tranne che superficiale e leggera. Si può anche non condividere ma io ho spiegato molto bene che la Giunta ne ha discusso e nel provvedimento della Giunta le motivazioni sono a nostro giudizio assai profonde.

C’è una cosa che ci divide profondamente da Argentieri, considerare l’idea dello sport come la consideravano gli antichi Romani, mi sembra una cultura veramente piuttosto datata, perlomeno a 2000 anni fa.

Noi abbiamo detto, lo abbiamo detto nel programma del Sindaco che ci ha consentito di essere eletti con circa il 60% dei voti, la continuiamo a dire quotidianamente, noi come Maggioranza intendo, lo Sport è n momento dello sviluppo, quello che Mauro Penco e Boirivant hanno cercato di spiegare con grande lucidità, lo Sport non è lo sport dei circensi a cui si riferiva Argentieri non so perché… non vedo proprio dove trovi circensi nei successi del Calcio Livorno. I successi del Calcio Livorno sono un momento dello sviluppo della città, noi così intendiamo lo Sport, che tra l’altro a Livorno è profondamente uno sport di base, quindi non è uno sport super professionistico, il rapporto sport professionistico sport di base è a tutto vantaggio dello sport di  base a Livorno, e qui ci sono dati inconfutabili.

Quindi il fatto di investire sul Calcio è un fatto che promuove lo sviluppo della città. Boirivant ha ragionissima da questo punto di vista, quindi altro che panem et circenses, il significato invece moderno di uno sport momento dello sviluppo.

E’ paradossale, fammi scherzare un po’, che un esponente di Forza Italia il cui Presidente ha fatto sullo Sport le sue fortune, ci ha costruito la Sua politica, adesso lo derubrichi ad un ruolo da circensi. Santo Iddio, ci vuole davvero una faccia tosta notevole insomma. Io non spero di avere le stesse fortune del Milan né di Berlusconi, ma nel nostro piccolo fateci fare qualcosa sennò veramente non si capisce niente. Io non sono berlusconiano per nulla ma non mi aspettavo un atteggiamento così sdegnato nei confronti del Calcio da parte di Forza Italia, francamente questa è una cosa veramente paradossale, questa è roba da guinness dei primati.

   Molto più condivisibile la posizione di Luciano Vizzoni, ripresa da Vanni, attenzione non mettiamo in contrapposizione due esigenze, quella di sostenere giustamente lo Sport con le esigenze del sociale che non vanno penalizzate. 

Questo è un altro tipo di ragionamento, che io condivido pienamente e che cercheremo di superare, ho spiegato, cercando di industriarci, inventarci qualcosa, quindi questa volta con Vanni siamo perfettamente d’accordo e anche con lo spirito che Lui ha messo, rispetto al ringraziamento alla tifoseria tutta, ovviamente nel suo complesso, che ha dato un grande segno di maturità, un grande segno di maturità che bisogna riconoscere e che è molto forte.

Allora da questo punto di vista… ridacchiavo rispetto al discorso meglio al Livorno che alla Folgore, ad un certo punto avevamo tenuto meglio al Livorno che al Pisa, la Livornina al Pisa non siamo arrivati ancora a queste cose.

   Allora la mia proposta è questa, di convocare una conferenza dei capigruppo Mauro, a breve scadenza, nella quale presentare in maniera più dettagliata le nostre idee.

Questo naturalmente vuol significare che vi è dal punto di vista del Consiglio comunale un indirizzo in tal senso, mi sembra a parte Argentieri sostenuto un po’ da tutti , e rispetto al quale noi però dobbiamo da subito impegnare il confronto col privato perché come dice Boirivant noi non possiamo arrivare ad ottobre, dobbiamo nei prossimi giorni chiamare la società, chiamare i vari soggetti che possono essere interessati, il sistema bancario e quant’altro, su un progetto che è un progetto ambizioso, e da questo punto di vista… parteciperemo al comitato dell’Ordine pubblico per capire bene cosa vuole il questore da noi perché il Questore mi sembra giustamente chieda delle cose, noi chiederemo al Questore molte cose, altrettanto, e quindi mi sembra che questa comunicazione..

Voglio quindi rassicurare Vizzoni e Vanni che in nessun modo ci sarà una sovrapposizione delle esigenze tant’è che io sono partito proprio dal confronto col privato che è l’unico modo per riuscire a risolvere questo problema.

   Ringrazio il Consiglio di questo sostegno e andiamo avanti.

VICEPRESIDENTE

   Consigliere Vizzoni non può fare una contro replica quindi mi spiace ora….

(Interventi fuori campo)

VIZZONI

   Non vorrei che ogni domenica si avesse un qualcosa del genere, quindi se vai a parlare col Questore cercate di fare un piano che sia  quasi di ogni domenica perché tra tutti, ogni domenica ci saranno le barricate!

Prot. 96

COMUNICAZIONE IN ORDINE ALL’AREA VASTA COSTIERA

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Vice Presidente del Consiglio Comunale Sig. Gulì ed i consiglieri:

Federici, Volpi, Sidoti, Altini, Vanni, Fornaciari, Trotta, Bufalini, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Piccini, Penco, Solimano, Fugi, Tocchini, Spagnolo, Simonti, Cosimi, Di Rocca, Cecio, Boirivant, Argentieri, Cartei, E. Bianchi, Vizzoni, Duranti, Vincenzini, Sgherri, Amadio, Tamburini.

VICEPRESIDENTE

   Signor Sindaco,  se vuole provvedere anche alla seconda comunicazione che mi aveva richiesto può farlo.

SINDACO

   La seconda comunicazione non è una vera e propria comunicazione, è un punto all’ordine del giorno e quindi potrà consentire penso io interventi più diffusi di quelli che si sono svolti sino ad oggi, e riguarda l’area vasta costiera, il protocollo che è stato sottoscritto con la Giunta regionale, e il documento che è alla base di questo protocollo e che riguarda le potenzialità dello sviluppo sulla nostra area, l’integrazione che riguarda i punti principali dell’attività economica di questa area, i problemi connessi agli aspetti istituzionali oltre che alle stesse politiche che noi stiamo perseguendo.

   Gli elementi del documento che io presento al Consiglio, dopo che al livello istituzionale è stato condiviso ampiamente, si articola su una analisi della situazione dello sviluppo delle diverse componenti di un’area vasta che ha le caratteristiche ricordiamolo della policentricità e anche gli equilibri o gli squilibri occupazionali che ancora una volta vedono la nostra parte…

Saluto il consigliere Piccini ricordandoGli che abbiamo comunicato la Livornina d’oro e gli impegni che prenderemo insieme. Ci incontreremo con Roberto Piccini subito dopo la conclusione del Consiglio, intanto io volevo rivolgerGli un saluto ed un ringraziamento, perché Piccini rappresenta la società in maniera autorevolissima, rappresenta un modo nuovo di vivere lo Sport, integrato all’economia cittadina molto più che nel passato.

 L’area vasta è rappresentata quindi da componenti diverse, multicentrica, e la nostra città, il nostro sistema economico locale è tra quelli che hanno avuto negli ultimi anni una performance alta rispetto a tanti che hanno citato livelli di disoccupazione nel nostro territorio... il valore assoluto vale relativamente, quello che vale più di ogni altro è la performance, cioè la tendenza che negli ultimi anni ha portato l’area livornese a crescere in termini occupazionali ben più di molte altre aree della Toscana, è tra le più alte performance della Toscana.

Lo dico per vivere questa situazione per quello che veramente è, una situazione di recupero di una situazione difficile che ovviamente nessuno nega ma è una situazione di recupero in atto che è un dato di fatto.

   I temi dell’area vasta, nel protocollo sottoscritto con la giunta regionale e con le altre amministrazione, riguarda vari temi; quelli propriamente dell’economia marittima, a partire dalla Pesca l’Acquacultura, la Maricultura, ma soprattutto per quanto ci riguarda e su questa cosa vorrei particolarmente soffermarmi, la situazione delle infrastrutture, infrastrutture che consentono a questa area di diventare strategica per lo sviluppo dell’intera regione.

Non posso spiegare al Consiglio comunale di Livorno l’importanza del porto e dell’interporto però è necessario collocare, e quindi la presenza di Piccini nella doppia veste è molto utile, non tanto  un discorso astratto e accademico del porto e dell’interporto rispetto alle dimensioni dello sviluppo, e nemmeno in questa occasione la collocazione degli assetti infrastrutturale di questa area all’interno dei piani europei nazionali e regionali sulle reti dei trasporti….

(cambio bobina)

indirizzo di un Consiglio comunale come il nostro sui grandi temi della portualità e della interportualità.

   Sul porto noi, vi ricordate, abbiamo approvato l’altro giorno un ordine del giorno che parlava del Titolo quinto della Costituzione. In fondo a quell’ordine del giorno approvato in fretta e furia e che quindi è un po’ passato sopra le nostre teste, era citato il ruolo che u Consiglio comunale e una città come quella di Livorno vuole avere nello sviluppo della portualità, anche in vista delle scadenze che la legge sui porti  prevede per il prossimo anno.

Il prossimo anno come è noto noi abbiamo da proporre una terna per il rinnovo del vertice dell’Autorità portuale, questa non può essere una occasione di un assetto e basta, deve essere l’occasione sin da adesso, quindi sin dalla occasione di questa mattina, per… io continuo a lamentare l’assenza del Consigliere Cosimi che era interessato a questa cosa, lo avete chiamato? Si è disinteressato? Dato che era Lui stesso che mi aveva chiesto se intervenivo su questo, allora io mi stavo esibendo su una sorta di ordinazione… comunque vale per chi c’é.

   Su questo tema io credo che il Consiglio comunale debba analizzare la tendenza della portualità livornese, così come avviene per le amministrazioni, si debba fare una analisi del percorso di questi anni, si debba proporre un ruolo protagonista della città sugli eventi che si determineranno nei prossimi mesi sulla portualità livornese, in un confronto con il Parlamento e con il Governo che non può essere un confronto supino.

Io guardo con preoccupazione ad alcune note di stampa, anche quella specializzata, nella quale si parla di queste occasioni come occasioni da riservare a manovre manovrette e manovrine, francamente se qualcuno ha questa idea bisogna che se la tolga dalla testa, una città come Livorno non è fatta solo di Livorno in Serie B, è fatta di un protagonismo politico della città nel suo complesso che tutto è tranne che supina rispetto a voleri altrui; è fatta di dibattiti trasparenti, di dibattiti nei consigli,di ruoli di pari dignità nei confronti degli altri livelli istituzionali, che ci consentano di dire non solo la nostra sui nomi, perché dovremmo proporre una terna, ma ci consentirà anche di dire, valutare le luci, e sono molte, i problemi che ancora dobbiamo risolvere, che anche quelli ci sono, le questioni, una tra tutte è evidente la redazione del piano regolatore del porto che è un problema che ancora non abbiamo affrontato nella maniera più determinata e che va affrontato nella maniera più determinata possibile.

Quindi dentro il tassello dell’area vasta costiera, il grande scenario, c’è questo tassello decisivo.

   Il secondo che viene citato è quello della piattaforma logistica costiera nel suo complesso, e dentro la piattaforma logistica costiera nel suo complesso esiste la necessità di rilanciare in maniera ancor più determinata la funzione dell’interporto di Guasticce.

Sull’interporto di Guastocce io credo sia giunto il momento di avviare una riflessione da subito in termini di forte rilancio di prospettive. 

Così come per il porto anche per l’interporto alcune scadenze istituzionali sono alle viste. L’attuale assetto societario probabilmente richiederà affinamenti. Il Presidente della Società interporto sollecita le amministrazioni locali ad un indirizzo affinché un riassetto societario dell’interporto venga giocato nella maniera più adeguata per cogliere le sfide che abbiamo davanti a noi.

La principale di tutte è quella di considerare davvero Livorno la porta a mare della Toscana e quindi anche in termini economici considerare l’interporto non come avulso dal contesto regionale ma perfettamente integrato all’interno delle linee del piano dei trasporti della regione.

Dentro questo ragionamento c’è un ragionamento sulla competitività, la capacità dell’attuale Società dell’interporto di reggere questa sfida.

Noi siamo convinti di aver fatto molti passi avanti, quello che qualcuno ha segnalato sbagliando come un commissariamento dell’interporto è stato viceversa il segno di una più forte presenza, e finalmente dico, della Regione su questo tema.

La presenza della Regione non è la presenza di una nomina, la presenza della Regione è il coinvolgimento pieno, costante, nella funzione di indirizzo e di sostegno nella attività dell’interpoto, cosa che è avvenuta in questo ultimo anno.

L’interporto è uno strumento dell’area livornese innanzi tutto, e quindi anche da questo punto di vista c’è stata una più corretta ricollocazione degli indirizzi di prospettiva, di gestione delle prospettive, con le realtà politiche istituzionali dell’area livornese.

Non ci sfugge il legame delle infrastrutture che ci sono nel comparto dell’area vasta, il porto, l’aeroporto, l’interporto, ma è bene evidente la presenza dell’interporto nell’area di Guastocce ha una valenza assolutamente significativa per quanto riguarda il comune di Livorno e il Comune di Collesalvetti, che appartengono allo stesso sistema economico.

E allora è il momento da cogliere, ora, all’interno di questo contesto, di questo protocollo sottoscritto con la regione, per rilanciare una riflessine sull’interporto, che attualizzi questa riflessione e ci consenta nel giro di non molti giorni di arrivare ad una discussione più penetrante su questo tema così come dicevo prima sul porto, sulla scadenza del mandato e sulla necessità di collegare la scadenza del mandato dell’Autorità portuale, lo dico a tutto vantaggio del Segretario Cosimi, ad una riflessione sulla portualità a Livorno in termini progettuali più che di nomine, e  all’interno di un ragionamento che veda la città protagonista e non supina... di discorsi che qui e là si leggono in maniera impropria.

   Tutto questo quindi fa di questo documento un documento di una formidabile attualità per questo Consiglio comunale, una occasione preziosa per contestualizzare le nostre politiche per le  attività economiche e di sviluppo della città, il porto, la cantieristica e quanto abbiamo già detto tantissimo, nel documento c’è scritto, il documento è stato scritto prima della crisi del Cantiere o prima ancora che se ne avvertissero le dimensioni, oggi è ancora più attuale da questo punto di vista, quindi come vedete una contestualizzazione di area vasta, di una economia marittima che vede in questo Consiglio un momento di discussione profonda.

   Io in questo momento non sono in condizione di sviluppare tutte le riflessioni necessarie sull’interporto di Guasticce e sul porto, che dicevo richiede una attenzione, il piano regolatore del porto, il rinnovo delle cariche e quant’altro, è anche vero che abbiamo sviluppato e possiamo metterlo a disposizione dei consiglieri, un notevole materiale di studio sul porto, sull’interporto, sul distretto toscano della logistica, sulle funzioni di prospettiva  dell’interporto, sul rapporto pubblico-privato, ne abbiamo parlato per lo Sport in questo caso è cruciale il ragionamento, non possiamo essere legati a vecchi modelli e al tempo stesso il pubblico non può rinunciare alla sua funzione di guida e di indirizzo. Io propongo per un Consiglio comunale una funzione non di esercitazione a scegliere chi sarà il futuro presidente, ma di trovare modalità più moderne, più efficaci, per guidare i processi economici, lasciando per altro al privato il ruolo che gli spetta, quindi evitando che si perda una funzione di governo e di indirizzo ma al tempo stesso non sia un lacciolo che impedisca investimenti, altrimenti non vedo come si possa vincere la sfida della concorrenza sugli interporti che è una sfida ovviamente estremamente serrata, estremamente intensa, che non può farci vedere anche qui in maniera subalterna la posizione di Livorno, parlo soprattutto a chi rappresenta forze di Governo in questo Consiglio comunale, a noi fa tanto piacere che l’Italia progredisca nel settore della logistica, non è possibile però che si guardi a Livorno con una disattenzione, perché questo non sarebbe giusto e nemmeno conveniente per l’economia regionale.

Quindi questo è un tema sul quale credo tutto il consiglio si possa misurare con serenità ma anche con rigore, chiedendo.. io non vi annoio ma ho davanti a me i materiali dell’Unione europea, ho anche i libri bianchi che ci sono su questo settore, la necessità di un forte rapporto col Governo centrale è evidentemente importante.

Abbiamo letto troppe interviste del Ministro Lunari che parlando di interportualità dimentica di citare Livorno, qualche giorno fa a Padova per esempio. Ora se questa è una dimenticanza che stando a Padova si è dimenticato dell’altra parte, però dato che si parla di tanti altri interporti in quelle interviste e non si parla di Livorno non vorrei che questo fosse un segnale non di una dimenticanza ma di una strutturale disattenzione delle politiche del Governo rispetto all’interportualità della nostra regione.

Lo segnalo senza alcuno spirito polemico, solo per la necessità di.. su questo la proposta che facevo è che a seguito di questa discussione si potesse nella futura sessione del consiglio comunale dedicarci specificamente alle questioni della interportualità sul nostro territorio.

   Il documento dal nostro punto di vista è significativo per altre due o tre cose, le richiamo.

   Le politiche euromediterranee, riconoscimento del ruolo di Livorno e quindi della Fondazione livorno euromediterranea nelle politiche euromediterranee.

Non la faccio lunga però il fatto che venga acquisito in un documento dell’area vasta è un fatto di una rilevanza politica straordinaria.

   Infine le politiche socio-sanitarie, anche questo è momento di grandissima attualità. La approvazione del piano sanitario regionale prevede, oltre al distretto, oltre alla realizzazione della società per la salute, la sanità territoriale chiamiamola così, la sua nuova integrazione tra sociale e sanitario, nuove frontiere di questa che è stata una battaglia a lungo coltivata da molti di noi, prevede una gestione di area vasta della sanità, gestione di area vasta della società nella quale la nostra città potrebbe avere un ruolo anche significativo.

Bene, riaffermare questa dimensione di area vasta, non in una logica di campanile ma in una logica di integrazione forte e di non duplicazione delle strutture in termini di area vasta, quindi policentrica e non monocentrica, parlando con degli esperti basta dirlo per capire cosa vogliamo dire, se a questa dinamica fa fronte anche un assetto istituzionale che può garantire questa dimensione programmatoria, in rapporto col mondo clinico ed universitario, questo potrebbe essere un salto in avanti notevole rispetto ad una delle più grandi sofferenze che abbiamo sempre avuto, quella di sentirci un pochino marginali rispetto agli investimenti, rispetto alle professionalità, rispetto all’attenzione di politica sanitaria che sull’area pisana ha sempre avuto la prevalenza rispetto all’area livornese.

Potrebbe essere una occasione significativa…

   Vi ho in sostanza descritto anche, in sintesi e con un esempio, come si intende risolvere il problema istituzionale del governo dell’area vasta, che non è la creazione di nuovi livelli istituzionali perché tanto non sappiamo che fare, sarebbe la cosa più perversa pensare all’area vasta come una occasione per ingegneria istituzionale, non se ne può più, viceversa su progetti, su obbiettivi, questo sì può trovare dei momenti di collegamento tra le varie amministrazioni, le varie comunità.

Ho citato la sanità ma potrei a maggior ragione citare le politiche del territorio, dell’ambiente, l’acqua, i rifiuti, dei trasporti ne ho parlato, quindi come vedete questa dimensione politica della programmazione territoriale  è di grande attualità e può essere la cornice nella quale calare, nelle sessioni future del Consiglio comunale, gli elementi di grande attualità; ne ho citati tre, quelli del porto, scadenze e programmazione, quelli dell’interporto, nuova società per l’interporto, rapporto pubblico privato e quant’altro, quello della sanità, nell’ambito dell’area vasta per citare solo i punti più attuali di una politica che evidentemente è una politica se perseguita coerentemente assolutamente vincente.

VICEPRESIDENTE

   Grazie signor Sindaco, la parola al consigliere trotta.

TROTTA

   Non pensavo di essere l’unico ad essermi iscritto.

   Penso che questo tema sia un tema fondamentale, tema fondamentale rispetto al quale abbiamo fatto altri passaggi ma giungiamo un attimo anche in ritardo.

Io vorrei ripartire da uno strumento di programmazione fondamentale che ha riguardato anche il nostro territorio, il piano regionale di sviluppo, che ha detto alcune cose e che ha appunto riaggiornato l’agenda della programmazione economica regionale su dei lineamenti che si fondano sul nuovo concetto di area vasta, perché penso che l’area vasta sia di fatto già oggi una realtà sia fisica che economica sociale nel nostro territorio, non è diventata ad oggi, nonostante anche molti interventi proclamatori da questo punto di vista, una realtà politica, cioè siamo ancora in grave ritardo rispetto alla possibilità di rilanciare, a partire dai territori, una programmazione dal basso che permetta di avere un tessuto istituzionale, politico, comune tra tutte queste entità. Spesso è prevalsa anche per una logica di governo più generale, penso anche alla programmazione che è piovuta anche dal livello centrale, è prevalsa la competizione tra le aree e quindi anche la competizione dentro l’area vasta tra i singoli territori, territorio di Livorno, territorio di Pisa ed altri, sia sullo sviluppo che sugli assetti dei servizi, per cui per dirne un’altra Livorno ha visto in questi anni la perdita consistente di servizi pubblici che sono stati concentrati in altre realtà territoriali.

Ecco credo che questi processi non siano stati a sufficienza guidati, non siano stati a sufficienza colti nella esigenza di un coinvolgimento che ristrutturasse in maniera adeguata anche i servizi pubblici sul territorio, come d‘altra parte anche sul piano economico hanno pesato molto spesso questioni legate ai finanziamenti, hanno pesato  molto  spesso  questioni  legate  ai  fondi  europei,  a tanti elementi che hanno spostato sostanzialmente realtà industriali sul territorio, mettendo in competizione realtà vicine che fanno parte comunque di un unico tessuto industriale ed economico e che non possono essere viste come sempre come un bacino unitario per cui ad esempio se si sposta un’azienda dal territorio di Pisa a quello di Livorno e c’è un saldo occupazionale che risulta sul nostro territorio non possiamo valutarlo per tale come molto spesso accade ma è semplicemente quello che è, trasferimento di realtà produttive in un verso o nell’altro.

In questo bilancio penso che Livorno forse oggi è in negativo perché sono molte le strutture che hanno lasciato la nostra città però credo che questo sia un elemento su cui interrogarci.

   Credo che il piano regionale di sviluppo ponga una questione seria, io credo sia interessante interrogarci su questo. intanto la globalizzazione e l’approccio delle amministrazioni  pubbliche su questo processo mondiale.

Io penso che l’indicazione di Livorno come un terreno produttivo economico toscano che funge da cerniera semplicemente o in maniera principale tra i grandi sistemi economici e produttivi e della nostra regione sia una lettura che non abbia un grandissimo respiro. Cioè che cosa si dice anche nel piano regionale di sviluppo.. che Livorno dovrebbe svilupparsi in quegli ambiti di carattere produttivo che servono a garantire una autosufficienza regionale sul piano dello sviluppo della regione Toscana.

Penso che questo elemento sia non sufficiente, cioè non dà atto di quegli insediamenti che la nostra città e l’esigenza anche di svilupparli per quello che sono, il porto, la realtà della piattaforma logistica costiera, ma anche gli insediamenti industriali, le realtà produttive che sono presenti nel nostro territorio, e non coglie l’altro aspetto che tentato di dire prima, dell’esigenza che a fronte di caratterizzare Livorno come un luogo ed un polo importante di servizi pubblici regionale noi assistiamo viceversa, in questi anni abbiamo assistito alla perdita di un ruolo di Livorno su questo piano, penso alle Ferrovie, penso alle comunicazioni e così via.

Credo ci sia una contraddizione rispetto a quelli che sono i processi reali e l’intento programmatorio della regione, rispetto al quale rischia di rimanere semplicemente quella che è stata l’area vasta fino ad oggi, cioè un intendo ideologico proclamatorio che però poi non trova le gambe concrete di una crescita e di sviluppo nei processi reali e concreti della politica e della società.

Su questo penso che sia anche importante riflettere sulle dinamiche che investono più direttamente la nostra realtà, credo che noi abbiamo l’esigenza di riflettere a fondo su questo trand che richiamava il Sindaco, occupazionale, che numericamente risulta positivo però capire cosa significa in termine di processo, come si è modificata la struttura occupazionale nel nostro territorio, come abbiamo assistito, e penso in maniera in equivoca da questo punto di vista, ad uno sviluppo enorme di contratti atipici, di realtà di lavoro interinale, di una fauna di contratti estremamente articolata che punta molto spesso alla precarizzazione appunto come motore fondamentale di una crescita di un territorio. Ecco penso che questo sia un elemento preoccupante, che  deve  far  valutare  anche  con  attenzione  i  dati  che  abbiamo  di fronte, non in maniera neutra sui numeri ma ragionando, scavando dietro i numeri e capendo quali sono i processi  e quale può essere l’impatto per una perdita di valore complessivo del nostro territorio, perché la perdita di valore del lavoro poi, che è un valore sociale, un valore anche economico, è più complessivamente la perdita di un valore di un territorio e quindi ha una ricaduta poi diretta sulla gestione anche delle amministrazioni pubbliche oltre che per un ruolo di governo ovviamente fondamentale che le stesse amministrazioni devono portare avanti.

Quindi questo aspetto credo che sia un aspetto fondamentale su cui riflettere, come anche credo che sia importante una nota su questa cosa della precarizzazione. Stiamo riflettendo sul cantiere si diceva, sulla questione anche di un assetto del Cantiere, una delle cose significative  uscite ad un recente incontro promosso dai sindacati è che la strada dell’esternalizzazione ad esempio, dello sviluppo all’esterno appunto delle realtà produttive centrali di filoni, pezzi di produttiva, sia una scelta che non ha portato né vantaggi produttivi né economici. Ecco questa esperienza del cantiere da questo punto di vista andrebbe anche rianalizzata in senso più generale, per farne anche un elemento di discussione che parte anche da noi, dall’Amministrazione comunale, dalla gestione ed esternalizzazione che abbiamo portato avanti qui dentro in questi anni.

Chiudo questa parentesi e mi avvio a concludere dicendo sostanzialmente che per quanto riguarda la questione della rete trans-europea, per quanto riguarda i sistemi di trasporto del nostro territorio, sicuramente da rilanciare questa battaglia, credo ci debba vedere protagonisti, sul completamento della Variante, e quindi sul Lotto zero, anche perché nei prossimi giorni avremo un ulteriore test che ogni anno purtroppo il nostro territorio si trova ad affrontare, cioè il fatto che con l’avvio del periodo estivo avremo un affollamento di mezzi privati ed aggiunti a quelli privati diciamo il traffico veicolare turistico o dei Livornesi che vanno al mare, con il traffico mercantile, con il traffico commerciale. 

Questo tipo di ulteriore sovrapposizione penso non possa essere ulteriormente risolto in maniera estemporanea, emergenziale ogni anno ma necessita a questo punto di un intervento delle forze politiche istituzionali perché si possa riaffermare l’esigenza del completamento di questo corridoio tirrenico.

Come anche la questione del cabotaggio, anche qui la vicenda delle autostrade del mare, che sarebbe un elemento fondamentale di sviluppo del territorio, resta purtroppo ancora oggi una realtà virtuale nel senso che non ci sono le strutture, non ci sono gli investimenti, i soldi suonanti sostanzialmente, perché poi questo elemento che tutti sbandierano come un fatto centrale diventi concretezza e si agganci anche per quanto ci riguarda al mantenimento, allo sviluppo delle realtà industriali che abbiamo sul nostro territorio.

   Chiudo sulla questione dell’Autorità portuale. Credo che sia importante aprire una discussione che metta al centro quali sono le priorità che il nostro territorio ritiene che siano inevitabili per il prossimo mandato dell’Autorità portuale. 

Quindi partire da una analisi della realtà portuale, dei problemi che ci sono, dalle potenzialità che ci sono, per capire su quale proposta si attesta l’Amministrazione comunale, a prescindere dalla questione poi pregnante ovviamente della elezione della  figura dell’Autorità portuale.

Indubbiamente per noi il ruolo delle autonomie locali è imprescindibile, anzi è insufficiente per quanto ci concerne, perché comunque in un’epoca in cui si fa del federalismo l’elemento spesso anche qui ideologico, comunque il corollario ad ogni iniziativa politica, poi anche qui nella concretezza dell’agire politico questa cosa salta ogni volta. 

Credo invece che a partire da questa esigenza sia importante capire il ruolo delle amministrazioni comunali, non relegando solo alle figure istituzionali più alte questo ruolo, cioè non solamente alla figura del Sindaco che giustamente ha e deve avere un ruolo fondamentale ma coinvolgendo in modo largo tutte le realtà istituzionali che sono presenti perché credo sia un dibattito che interessi la città. 

e’ vero che i porti sono realtà che sono elementi di interesse nazionale, però è anche vero che impattano in maniera decisiva su un territorio come il nostro e quindi è importante che le programmazioni siano perlomeno non contrastanti con quelli che sono gli indirizzi della città.

   L’ultimo punto e veramente chiudo, sul piano sanitario regionale.

Penso che anche qui sia essenziale capire cosa si intende per area vasta, cioè nel senso se per area vasta si intende che il processo che abbiamo avuto su Livorno lo facciamo più grande sul livello ultra provinciale.

Ecco io non sono d’accordo, nel senso che è mancato in questi anni, dal ’96 ad oggi, un rapporto dialettico perlomeno in cui si incontrassero i bisogni del territorio con la programmazione regionale; se l’area vasta è l’elemento di cerniera per avere una dialettica tra le realtà dei vari territori provinciali e l’esigenza di una razionalizzazione della programmazione più generale ovviamente mi trova concorde ma se questo è semplicemente lo scaricare dall’alto, come potrebbe accadere in una logica anche aziendalistica, indirizzi orientamenti che poi penalizzano in maniera differenziata, non indifferenziata perché poi ci sono aziende ospedaliere e ci sono aziende sanitarie come la nostra, quindi c’è la serie A  la serie B, cioè se scaricano appunto sul territorio queste differenze, se manca un elemento di coinvolgimento vero, ecco che salta completamente tutta la possibilità di programmare.

   Poi si entrerebbe nel merito di cosa è il piano sanitario regionale, non ci voglio entrare perché sarebbe molto lunga.

Ultimissima la proposta, noi non abbiamo fatto quel consiglio comunale.. chiederei al sindaco un attimo di attenzione, in autunno mettemmo all’ordine del giorno un consiglio comunale sulle problematiche portuali, c’era aperta la questione tra l’altro delle situazioni di crisi in porto e così via, sarebbe fondamentale capire come stanno le bocce a questo punto, se sono ferme o se sono in movimento, perché credo che sia importante che la città su questo abbia l’esigenza di conoscere ma anche di discutere e al limite anche di indirizzare.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere trotta.

   La parola al consigliere Penco.

PENCO

   Io parto da una osservazione che faceva in ultimo il Sindaco: io non voglio far polemica ma l’atteggiamento del Governo sarebbe il caso che”.

Io invece parto dall’atteggiamento del Governo e faccio polemica, perché parto dal ragionamento dell’iniziativa che c’è stata alla Piaggio l’altra settimana sulle prospettive di questa fabbrica, e parto da qui perché poi mi ricollego rispetto all’area vasta, rispetto ad una affermazione che in conferenza stampa hanno fatto il Presidente Martini e l’Assessore Rossi: il Governo che nella sua attività politica sta facendo dispetti alla Toscana, questo il termine usato, in tutti i campi.

E quindi non lo so, i banchi delle Opposizioni a Livorno ma di Governo a Roma vedo che rispetto a questo problema non interessa perché non c’è nessuno, perché io mi ricordo quando c’era un’altra coalizione governativa come ci insistevano sul fatto della necessità che il governo fosse presente nelle economia cittadina, cosa facevamo e quant’altro.

Sarebbe importante conoscere l’opinione di Forza Italia, di Alleanza nazionale a Livorno per sapere se le questioni che interessano la città, che sono fondamentali per lo sviluppo, il progresso di questa città e di questa area in qualche modo loro le condividano, non le condividano e come si attivano al livello governativo perché poi possano essere realizzate.

Quando c’era una corrispondenza tra il locale e il nazionale noi ci siamo attivati.

(cambio bobina)

c’era un rapporto l’altra settimana sulla stampa che diceva l’Autorità portuale nel suo bilancio, una grande banca di investimenti.

Non li ha mica tirati fuori l’Autorità portuale, sono stati un centinaio di miliardi di investimenti sul proto, l’escavo, il Molo Italia e quant’altro.

Cioè le forze locali che andavano a bussare, a far cassa, a sostenere i progetti per lo sviluppo di questa città.

Qui ecco la dimostrazione di cosa interessa a loro della città, gli interessa stabilire se Canepa o Paoletti vanno a fare presidente della Port Autority.

Io faccio nomi e cognomi, Lei ha citato articoli di stampa, io faccio nomi e cognomi e così siamo a posto, eccoli là.

Questo è un modo di concepire il vivere, il gestire la città che io giudico barbaro nella maniera più assoluta.

Lei ha citato l’antica Roma, tu hai citato l’antica Roma rispetto… questo è il loro modo di concepire la politica.

E’ finita la ricreazione, è sulla stampa di stamani, anche se è un problema interno, ma a me interessa proprio invece come fatto culturale, il senso proprietario di una carica, che francamente è un degrado anche al livello culturale.

Detto questo vengo all’area vasta e all’argomento che è in discussione.

E’ un modello economico che è fondamentale per il nostro sviluppo. Guai a noi se ci rinchiudessimo dentro la cinta del Comune perché è soltanto in questa dimensione che si può trovare la competitività e la razionalizzazione dei costi.

L’esperienza viene, l’hai citata tu in un passaggio Lamberti, nella tua introduzione facendo riferimento all’acqua e ai rifiuti, anche se qui è tutto un modello che può darsi benissimo anche che vada aldilà, difatti le STU per i servizi dell’acqua e dei rifiuti vanno aldilà dell’area vasta.

A me però interessa di prendere anche un altro argomento, non so se con il tempo che ho a disposizione… no no, tanto non mi disturbate e non mi fate perdere il filo, mi spiace soltanto perché vuol dire che non dico cose interessanti.

Mi interessa affrontare la questione dell’area vasta anche sotto un altro aspetto che non è stato in qualche modo citato ma di cui io sono estremamente preoccupato, è un dato anche questo di stamani sulla stampa: meno 15% delle auto a marzo o a febbraio, qualcosa del genere.

Dire area vasta e non parlare di componentistica auto io credo sia per l’economia cittadina e per l’economia di questa area un qualcosa di estremamente improntate. Questo passaggio di proprietà storico della Piaggio e la Regione si è mossa in prima persona per andare in quella città, per capire cosa sta succedendo a questa fabbrica storica.

Nel nostro comparto e quindi nel comprato dell’area vasta una crisi dell’auto potrebbe trovarci in grossissime difficoltà perché la componentistica è un fatto altrettanto importante, essenziale, dello sviluppo economico di questo comparto al pari della navalmeccanica del proto e della logistica, perché gli insediamenti, il recupero della CMF e quant’altro punta su questa area di mercato e se si continua in questa contrazione delle venite può esserci per noi dei problemi che vanno tenuti costantemente monitorati e costantemente sotto controllo perché è altrettanto improntate come le altre questioni che sono nel protocollo di intesa che è stato illustrato.

   Vengo anche alle altre questioni che ci riguardano più a vicino rispetto alle questioni del proto.

Vedete il centro intermodale non è mai stato concepito istituito e costruito come un centro interportuale. Non a caso la dislocazione è stata fatta in quella zona, perché è stato sempre concepito come un centro di logistica integrata e quindi che va aldilà del mero supporto alle attività di carico e scarico portuale, di banchina, però non si può dire che non sia uno strumento essenziale anche per questo.

Ed è tanto più essenziale perché allo sviluppo del centro intermodale si legano tutta una serie di questioni che nel nostro piano regolatore abbiamo collocato e le abbiamo collegate, per esempio tutte le aree periportuali, e rispetto ad allora oggi c’è una novità, l’altra settimana, con la approvazione in Provincia sta diventando a questo punto dico esecutivo il progetto del FALDO, e quindi una interrelazione tra  il centro intermodale,  le  previsioni  di  piano  regolatore  che assegnano alle aree periportuali una vocazione di tipo diverso, il faldo e tutto ciò che si sta  muovendo partendo dal Cantiere fino ad arrivare al centro intermodale, sono un qualcosa che va visto in un tutt’uno, non si possono vedere le questioni separate l’una dall’altra a foglia di carciofo perché le questioni del cantiere, del porto turistico, dei provvedimenti cosiddetti Sgarallino tanto per intendersi, che sono già all’ordine del giorno del Consiglio comunale, la questione relativa alle autostrade del mare, che se si fa un’autostrada comporterà averci una stazione e quindi comporterà un assetto di quella zona del proto completamente diverso perché essere autostrada del mare e quindi al servizio del cabotaggio nazionale comporta avere una attrezzature di aree alle spalle della banchina di un certo tipo, le aree periportuali lo dicevo, la sponda est della Darsena Toscana è anch’esso un problema, il centro intermodale.

Tutte queste questioni fanno secondo me un tutt’uno con l’altro ragionamento del corridoio plurimodale tirrenico e della piattaforma logistica costiera, però una piattaforma logistica costiera che non vedesse e non ci vedesse fortemente integrati nel nostro territorio con tutto ciò che lo circonda sarebbe secondo me un non senso.

Però prima di poter affrontare le questioni della piattaforma logistica costiera, delle autostrade del mar4e e quant’altro bisogna mettere in sintonia, in sinergia le nostre questioni, quelle che sono nel nostro territorio, per poi collegarle ad un progetto più ampio che sia quello illustrato dall’accordo di area vasta costiera ma quant’altro perché per esempio la mia opinione è che la piattaforma logistica costiera non ha senso se non arriva come minimo al porto di Carrara.

   Come si vede questa questione è elemento fondamentale per lo sviluppo economico di questa città, la sua area industriale, i suoi servizi, sanitari e quant’altro, la sua attività cantieristica, la sua attività di movimentazione delle merci e quindi classicamente portuale.

Certo un ragionamento di questo genere bisognerà cominciare a riflettere anche la necessità di risorse economiche necessarie, non sarà uno scherzo perché io li ho citati come titoli ma se dietro questi titoli ci dovessimo mettere l’entità degli investimenti molto probabilmente verrebbero fuori cifre non indifferenti, e allora il rapporto pubblico privato diventa a mio modo di vedere fondamentale.

C’è questo ragionamento che stiamo facendo con la STU, e quindi il Cantiere, c’è appunto l’altro progetto, cosiddetto Sgarallino, ci sono tutte le altre questioni che invece sono più indietro rispetto alla progetto e anche alla finanziarizzazione dei progetti, mi riferisco per esempio appunto anche al centro intermodale.

Io non mi dimentico, non mi sono ancor dimenticato il convegno del LEM del luglio dello scorso anno, in preparazione del quale noi facemmo una audizione al presidente del Centro intermodale, il quale molto esplicitamente disse che la prima parte del centro intermodale sta andando a compimento e ha già trovato anche una discreta soddisfazione, una discreta necessità da parte dei privati, però senza prevedere il suo completamento molto probabilmente questa diventerebbe un’opera se non inutile comunque molto molto molto diversa rispetto al progetto originario.

Lui lanciò lì anche la cifra delle necessità però, Lui parlò di 250 miliardi che necessitano per completare il progetto.

E allora Lamberti, tu dicevi che c’è necessità di rivedere l’assetto societario e quindi lo statuto; io insisto su una mia vecchia fissazione, può darsi che mi sbagli, per carità, cantonate ne ho prese tante, una più, una meno non cambia, però la mia opinione è che se attraverso la modifica dello statuto e quindi del suo assetto non andiamo alla previsione di una separazione tra la proprietà e la gestione io credo che non faremo grandissima strada. Noi se teniamo insieme queste due questioni come facciamo a trovare queste risorse per poter completare la finanziarizzazione? E se noi non affidiamo il completamento dell’opera a coloro che poi hanno un interesse materiale per portarci la merce, per lavorarcela la merce, io credo che difficilmente noi troveremo un coinvolgimento dei privati in quanto tali, perché non si può dire che quello potrebbe essere un discreto investimento immobiliare, quello è e sarà un investimento utile solo a condizione che il ritorno sia sul piano della lavorazione, sul piano dell’uso del territorio, così come è il faldo… il grande vantaggio del faldo è che legato alla costruzione, alla realizzazione, ci sono già dei contratti firmati per la allocazione di nuovo traffico delle auto, ed ecco da qui allora la necessità di sviluppare tutto questo progetto in maniera molto veloce perché se come sembra altri grossi contratti il nostro proto li sta concludendo per aumentare ulteriormente il traffico delle auto sulla città, sul porto di Livorno, io credo che le aree sono e diventeranno sempre più improntate. Io non sono convinto del centro intermodale come autoporto, sarebbe un errore madornale aver speso tre quattrocento miliardi per fare un grande parcheggio, sarebbe veramente una grandissima buscherata, diciamolo alla toscana, ha invece una grandissima funzione se è un centro di logistica integrata, allora sì, il valore aggiunto delle merci che vengono portate, che là si manipolano determinano l’importanza dell’investimento e quindi la redditività dell’investimento, e non a caso la SIA che progetta il faldo ha previsto piani di investimento di notevole minore importanza.

   L’ultimissima questione e finisco per quanto riguarda poi la questione trattata in ultimo sulle scadenza, che è legato anche al centro intermodale ma lì ha un percorso tutto diverso, che è la proprietà che rideterminerà gli assetti, di qua invece il percorso è molto più tortuoso e molto più politico.

Io concordo con l’affermazione che hai fatto, non si sa come andrà a finire, per carità, un percorso che si apre e vediamo come andrà a finire, però c’è una cosa che chiunque pensi a questo se lo tolga di testa, che non sarà la città tutta attraverso il suo Consiglio comunale a determinare questa scelta, questa scelta è un incarico troppo importante perché possa essere in qualche modo appetito di qualche pescecane, non gli sarà consentito nel modo più assoluto. Ci sarà dibattito, ci sarà confronto, ci sarà rispetto di tutte le opinioni, deve esserci rispetto di tutte le esigenze, deve essere una scelta non per collocare qualche pensionato, per essere chiari, ma deve essere una scelta di altissima professionalità, di altissime capacità perché lì è un punto nevralgico,  come  ho  cercato  di  spiegare, per lo sviluppo economico di questa città non ci si può scherzare, da parte di nessuno, così sono chiaro, Maggioranza o Opposizione, Governo locale e Governo nazionale, deve essere una scelta della città, coinvolgendo tutte le istituzioni e in primo ovviamente il consiglio comunale perché da qui dovranno partire nel rispetto anche, comete anche alla Provincia, la camera di Commercio per carità, nel rispetto di tutti però il punto di riferimento non può che essere il consiglio comunale e a questo punto anche in un rapporto di collaborazione con le altre forze a ciò determinate.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Penco.

   Ricordo che per la seduta di oggi si giustificano l’Assessore Atturio e i consiglieri conti e Mannelli.

(Interventi fuori campo)

Duranti l’ho visto quindi è arrivato.

   La parola al consigliere Boirivant.

BOIRIVANT

   Parlare dell’area vasta costiera può essere sicuramente  dispersivo perché sono talmente tanti gli argomenti che andrebbero trattati che praticamente non basterebbe forse la mattinata, quindi io mi limiterò a fare alcune riflessioni su pochi punti, cercando di portare magari qualche novità alla discussione, novità nel senso di introdurre argomenti che magari non sono stati detti fino ad ora.

   Io penso che innanzi tutto bisogna riflettere su quello che può essere lo sviluppo dell’area vasta costiera tenendo conto ovviamente delle aree che devono andare a servizio di questa progettualità, mi riferisco alle aree che sono immediatamente adiacenti alle zone costiere e che per loro vocazione sono adatte per creare un interland che possa effettivamente essere al servizio della zona costiera, però su queste aree il mio giudizio non è conforme a quello espresso nella introduzione dal nostro Sindaco, mi riferisco all’interporto.

Io con tutta sincerità da quanto la Regione ha espresso la presidenza dell’interporto non è che abbia visto grandi risultati e grandi opere di progettualità per questa entità che dovrebbe diventare una entità economica importante per i nostri territori, direi che anzi al contrario da più di un anno la progettualità di quei territori è praticamente assente nel dibattito politico, e questo è un fatto che mi crea non poche perplessità e preoccupazioni.

Perché vedete perlomeno fino a quando il Comune di Livorno ha avuto in qualche modo la prevalenza nella gestione del management dell’interporto quanto meno ne abbiamo discusso, abbiamo fatto dei progetti, abbiamo cercato di portare soluzioni, che anche se sono rimaste sulla carta lo sono rimaste perché evidente un impegno così importante e necessitava e necessita di una interlocuzione anche tra le forze politiche ed economiche della zona non in maniera estemporanea ma una interlocuzione che porti a delle riflessioni che siano appunto meditate e anche in qualche modo partorite da una concertazione di tutte le forze.

Devo dire che io ritengo, sarà una opinione personale ma tempo che sia purtroppo anche un riscontro che possiamo avere da una retrospettiva nell’immediato passato delle progettazioni che ci sono state, ritengo che questo sia mancato.

Quindi sicuramente mi accomuna l’intento espresso dal Sindaco di dare un nuovo impulso e anzi a questo punto direi un decisivo impulso a quella che deve essere la progettualità per quelle aree e per questo soggetto che sta nascendo però anche con un aspetto molto critico nei confronti della Regione perché con tutta sincerità io non ho visto questo cambio di passo che tutti ci aspettavamo, quindi se così è adoperiamoci perché o la Regione faccia effettivamente la sua parte o riprendiamoci il boccino in mano. A questo punto unitamente con gli altri c-omuni interessati facciamo sì che effettivamente questo progetto possa decollare.

   Ma parlando di questi terreni nelle immediate adiacenze della zona costiera non si può non parlare del faldo, fortemente voluto e fortemente osteggiato.

Io non capisco francamente quali possono essere le riserve che si debbano, che si possano nutrire in un progetto di questo tipo, che a dire il vero doveva essere già realizzato da tempo, un po’ come l’espressione di quei patti territoriali che hanno subito delle interruzioni, delle sospensioni di programmazione, di realizzazione che in gran parte sono dipesi anche dalle incertezze nella realizzazione di questo faldo che a questo punto sembrerebbe vivere una stagione finalmente realizzativi e non soltanto progettuale.

Io con tutta sincerità ritengo che sia venuto il momento che queste incertezze finiscano o perlomeno chi frena da tempo ci dica perché frena. Io spero tanto che non si debba ancora una volta pensare maliziosamente ad interessi di parte che obbiettivamente non è né il modo e né il momento per poter essere presi in considerazione.

   Un altro argomento sul quale intendo soffermarmi un attimo e che secondo me va affrontato anche parlando dell’area vasta costiera, è il problema del turismo.

Vedete noi siamo abituati a parlare alla zona vasta costiera come ad una progettualità che veda prevalentemente le attività legate ad una portualità di trasporti, ad una economia un po’ basata su quegli aspetti tradizionali che vedevano appunto la produzione e il commercio al primo posto e non ci soffermiamo su un aspetto che mi sembra invece stia avendo una grande espressione di vocazione proprio per i nostri territori che è quello del turismo.

La do come un elemento di riflessione, devo dire che non saprei nemmeno in questo momento come portare anche contributi a questo tipo di progettualità, però sicuramente sento fortemente la esigenza che l’area vasta preveda anche una progettualità che introduca elementi nuovi ed importanti nel settore del turismo, perché le nostre aree costiere hanno non solo una vocazione turistica ma anche una potenzialità di ricettività turistica che purtroppo spesso viene soddisfatta altrove e non ritengo sia una politica giusta quella di abdicare di fronte a possibilità effettive come quella che ci viene appunto offerta da una soluzione di questo tipo. E allora forse legata alla progettualità dell’area vasta sarà bene pensare per quello che ci riguarda anche al piano della costa e anche in tempi piuttosto brevi, perché noi abbiamo delle zone e delle aree che chiaramente aspettano una riqualificazione che per loro stessa vocazione devono portare a risolvere questi problemi che da tempo ormai ci portiamo dietro.

   Un’ultima sottolineatura, vado un pochino a macchia perché ripeto non è che abbia organizzato un discorso organico ma mi permetto solo di dare degli imput di riflessione su questo punto.

   Il problema del piano dei rifiuti.

Vedete io anche su queste problematiche legate allo smaltimento dei rifiuti vorrei che ci fosse una progettualità che non veda soltanto interventi o momenti di riflessione e di proposizione di soluzioni ma che veda effettivamente una interlocuzione continua tra i vari soggetti politici del territorio, dell’area vasta, che porti effettivamente ad una soluzione di questo problema, e che non riguardi soltanto le problematiche locali ma che appunto si possa pensare ad una soluzione che intervenga effettivamente in più ampia scala, e questo è un problema che dovremo affrontare presto anche perché al solito se ne parla, si progetta e poi si tace e invece in questo caso credo che nell’interesse dei cittadini, nell’interesse proprio anche della città, se ne debba parlare continuamente perché il problema dei rifiuti è incombente e sarà in futuro ancora più importante.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Boirivant, la parola al consigliere Argentieri.

ARGENTIERI

   Vorrei fare una sottolineatura che è quella legata all’intervento del Sindaco in merito alla chiusura della precedente comunicazione.

Il Sindaco ovviamente parla per ultimo e poi gestisce quanto è stato detto in precedenza secondo quelli che sono i propri aspetti utilitaristici, ovviamente politicamente parlando, ed è ovvio che faccia così ed è giusto anche che io gli faccia questo riconoscimento altrimenti sarebbe particolarmente grave per questa città che non si riuscisse a capire quanto è stato detto dai consiglieri e ne mio caso da un consigliere di Opposizione, e mi riferisco ovviamente alla faccenda della Livornina, alla faccenda dello stadio eccetera eccetera.

Strumentalmente sono state date delle interpretazioni estremamente negative di quanto ho detto; ci sono i verbali, non mi preoccupo più di tanto, ma ho tenuto a sottolineare l’aspetto di chiusura dell’intervento del Sindaco.

   Per venire invece al discorso della seconda comunicazione, io mi chiedo francamente e spero che il Sindaco ce la dia questa risposta, da quanti anni stiamo parlando di area vasta signor Sindaco, da quando… e per esempio se il discorso dell’interporto è una appendice che già prefigurava la nascita di un concetto legato all’area vasta e quindi andiamo a ritroso nel tempo, andiamo agli anni Settanta addirittura, oppure se l’area vasta è un parto della fantasia del partito di Maggioranza, penso al livello locale se non addirittura regionale, per cercare di coordinare qualche cosa che doveva servire ad uno sviluppo dei territori.

Il centro intermodale ha dimostrato, nel corso dei secoli, che ha dovuto cambiare addirittura l’articolazione della individuazione dell’oggetto o del soggetto, prima era centro intermodale, poi interporto, ora si parla di area logistica, perché ogni tanto bisogna rifarsi il maquillage per darsi una immagine di novità, di differenziazione rispetto al passato.

E’ un centro intermodale che è costato alcune centinaia di miliardi, è stato detto poco fa, non da me, io ero fermo a cifre un pochino più modeste francamente, centinaia di miliardi tirati fuori dall’amministrazione pubblica, compresa evidentemente la regione, per quale risultato? Nonostante ci fossero stati pareri negativi da parte dei responsabili dell’area, e parlo dell’autorità di bacino a suo tempo.

   Ma il punto è quando realmente inizierà questo centro intermodale a prendere vita e a diventare produttivo sotto quegli aspetti di iniziativa privata che consenta lo sviluppo dell’area?

Io francamente ho delle forti perplessità, perplessità che mi sono state  confortate anche dal fatto che tempo fa io ho scritto una lettera al Presidente Rosisi, con tutta una serie anche di punti interrogativi, Lui ha ritenuto opportuno non rispondermi. E’ una scelta che ha fatto, io traggo le mie conclusioni in merito a quello su cui Lui non ha risposto.

Mi preoccupa fortemente questo perché per quello che mi risulta sostanzialmente….

(cambio bobina)

questo quindi è un freno, la situazione del centro intermodale è un freno, un grossissimo freno allo sviluppo di tutto quello che pensate di fare voi nel prosieguo.

E insisto nel dire per esempio che io non ho ancora capito cosa significa area vasta, perché in questa  area vasta ci buttate tutto, si sente parlare della sanità, del turismo, di tutto, ci mettete tutto.

Questo significa a mio avviso che non avete le idee affatto chiare su quello che deve essere l’area vasta e come deve funzionare, quali sono le attività produttive che debbono riguardare la nostra zona, perché fare un’area vasta significa, per esempio per restare al turismo, se non si pensa a realizzare degli alberghi in loco quando arrivano i turisti a Livorno e non sanno dove andare, dove andranno secondo voi se nella area vasta avete pensato di fare gli alberghi nella zona della Lucchesia? Andranno nella zona della Lucchesia.

E così via, vale a dire se il territorio non si attrezza per essere veramente produttivo, e si deve realizzare attraverso la realizzazione di quelle cose che sono necessarie, compresa la grande viabilità, comprese le ferrovie, compresi gli alberghi eccetera, se non si attrezza non c’è sviluppo, ed allora noi continueremo a parlare di questo tipo di problema per altri trentadue anni!

Purtroppo che le cose vadano molto a rilento in questa città è chiaro, è dimostrato, è storico ormai, ci sono voluti dodici anni per ripartire col Palazzetto dello sport, immaginatevi quanto ci vorrà ancora per avviare quelle attività produttive, quei servizi che servono per lo sviluppo di tutta l’area, di questa zona perlomeno….

Quindi mi sembra veramente di stare ancora una volta a parlare, ad ascoltarvi parlare di qualche cosa di cui forse non avete le idee chiare per come deve essere realizzato.

Per esempio abbiamo sentito parlare ancora una volta di autostrade del mare, io vorrei dire a Penco che probabilmente queste autostrade del mare hanno sì una funzione in un certo modo, bisognerà vedere come potranno essere realizzate, il ruolo che debbono avere le ferrovie. E' inutile parlare di autostrade del mare restando nel vago e non facendo magari niente perché si comincino a realizzare quelle condizioni!

I problemi di questa città sono tanti, sono tantissimi direi, sono problemi che riguardano proprio la capacità produttiva della città, insediamenti imprenditoriali, perché è inutile stare a leggere sui giornali che a Livorno sono nate negli ultimi tempi 140 aziende quando poi andiamo a verificare i dati della Camera di commercio e vediamo che hanno chiuso 139…. Anche l’interpretazione dei dati che si leggono bisogna darla nel modo corretto, nel modo più appropriato, non nel modo più appariscente per quanto riguarda il nostro tornaconto di tipo politico.

E’ un’area vasta quindi sulla quale io pongo seri dubbi, seri dubbi in merito proprio alla capacità di questa amministrazione di gestire problemi di questo tipo. Anche perché se noi andiamo a verificare quelle che sono le esigenze territoriali vediamo che manca un dato principale, la Regione interviene sempre a posteriori, ma se noi vogliamo far inserire un certo tipo di impresa sul nostro territorio ma non abbiamo le condizioni o non vogliamo, e allora dobbiamo far  mettere, nascere sul territorio di Collesalvetti, Collesalvetti deve essere d’accordo, perché se non è d’accordo si creano problemi e tutto si ferma e tutto si blocca.

Allora se da parte della Regione non c’è stata quella direttiva quantomeno di principio, ispiratore su certe cose, è chiaro che tutto si ferma al livello di piano regolatore livornese e di piano regolatore di Collesalvetti, o di Pisa o di Lucca o di Pontedera che sia.

Quindi la mancanza di una presenza, ed è più volte che io sottolineo questo aspetto, di una sorta per certi aspetti di conflittualità latente, comunque di non curanza della regione per quanto riguarda l’area livornese, checche se ne dica di area vasta e di interventi perché se poi andiamo a verificare le situazioni che la regione ha creato per i propri interventi dobbiamo dire che ha creato condizioni di smagramento, e qui il riferimento per esempio è sull’Ospedale, sulla sanità livornese che è stata sostanzialmente di deperimento.

E’ un’area vasta su cui ci sono veramente molti, moltissimi dubbi per quanto riguarda la capacità di promozione, di sviluppo, è un’area vasta che a mio avviso richiederebbe impegni più precisi e non soltanto la chiamata alle armi in momenti di particolare esigenza di questa città ma perché ci sia una coralità di interventi.

Non si può gridare al lupo al lupo e poi e poi e poi… queste sono le cose che mi sentivo di dire e che ritengo, se non cambiano le condizioni reali di questa città, non ci sia verso di farle modificare.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Argentieri, la parola al consigliere Di Rocca.

DI ROCCA

   In effetti quando si parla di area vasta, dice il consigliere e collega Argentieri, si parla di tutto, e perché no… 

(Interferenze nella registrazione)

dicevo che quando parliamo di area vasta si parla di tutto, e perché no? Si parla di equilibri economici e sociali, per cui si può benissimo spaziare dal turismo, che richiamava il collega amico Boirivant, fino ai servizi, quindi alla sanità di cui parlava appunto il Sindaco nella sua introduzione, l’università e altro.

Sinceramente cercando di portare un contributo seppur minimo io mi vorrei soffermare sulla parte del documento e della discussione che riguarda più prettamente le infrastrutture che abbiamo nella nostra zona e che evidentemente appunto caratterizzano anche l’area vasta.

   Io penso innanzi tutto che quando si parla di area vasta bisogna guardare all’area vasta costiera, cioè quella parte di territorio in cui veramente la Toscana si affaccia sul mare e in cui, richiamando appunto ciò che diceva il Sindaco, vermene Livorno ha una sua centralità, quindi area vasta costiera, che va dia confini nord della nostra regione, quindi Massa Carrara, fino alla parte più a sud, e che sappia porsi come sistema sub regionale in competizione positiva con ciò che c’è alle nostre spalle e quindi anche con l’area sistema fiorentino centrica, ma anche con gli altri sistemi sub regionali, non solo italiani ed europei ma internazionali, cioè l’area vasta costiera veramente si pone in competizione con il mondo economico sociale, ma il mondo proprio letteralmente inteso.

Io dicevo cerco di portare un piccolo contributo sulle infrastrutture. Noi abbiamo una zona fortemente dotata, porto interporto, io metto anche l’aeroporto di Pisa, il faldo, abbiamo un sistema viario che va verso una forte definizione grazie all’impegno degli enti locali e della Regione Toscana e quindi dell’asse di entrata in proto, per quanto riguarda le Ferrovie c’è qualche problema maggiore ma vi sarà appunto in virtù di accordi presi anche negli ultimi tempi un potenziamento del nodo ferroviario, quindi noi abbiamo nell’area vasta costiera, la nostra area vasta una dotazione infrastrutturale importante, che deve saper dialogare con ciò che ci sta alle spalle e con il resto del mondo.

Ora intanto il nostro interporto, anche per indirizzo della regione, deve sapersi rendere complementare all’interporto pratese, che sicuramente ha minori potenzialità ma è attivo ormai da anni e con un bilancio positivo dal punto di vista delle economie e dei servizi, il nostro aeroporto Galileo Galilei deve sempre più integrarsi con l’aeroporto fiorentino perché evidentemente nasce un po’ anche dal punto di vista del trasporto aereo e non solo passeggeri ma anche merci, e tra l’altro specialmente nel 2001 nonostante l’ultimo trimestre dovuto evidentemente alle Twin towers però l’aeroporto Galileo Galilei ha avuto un forte incremento anche nel trasporto merci e tra l’altro sta andando verso una nuova realizzazione di un parco merci, servito appunto da logistica più innovativa per il trasporto delle merci.

Quindi noi abbiamo porto interporto faldo, tutte strutture che devono sapere evidentemente porsi a sistema ed aprirsi anche a quello che ci sta alle spalle, però io dico qualcosa di più nel senso che noi abbiamo una esperienza nel nostro porto, che è quella della TDT che ci pone anche una ulteriore riflessione, cioè quando si parla di area vasta o comunque di area sistema non bisogna commettere l’errore a mio avviso  di limitarci ai confini geografici amministrativi, e parlo in particolare della TDT e ciò che riguarda il trasporto marittimo e in particolare con gli assetti societari della TDT che guardano evidentemente anche al porto di La Spezia.

Cioè spesso noi cadiamo nell’errore di vedere tutto in una logica di competizione, spesso sfrenata, quando in realtà sistemi portuali come quello spezzino e quello livornese possono realmente entrare in un rapporto di collaborazione stretta, non solo societaria ma anche di logiche economiche e quindi anche sociali, per cui in realtà non esistono confini geografici o amministrativi in cui far rientrare poi fino in fondo la nostra area vasta.

Su questo sono d’accordo pienamente con il Sindaco Lamberti quando dice che non bisogna andare ad opere di nuova ingegneria istituzionale, cioè non è con questo che si fa l’area vasta, sono d’accordissimo, bisogna lavorare su progetti, come quello della sanità del resto, e io dico appunto sulla logistica e sulle infrastrutture realmente Livorno ha un ruolo centrale.

Sul progetto dell’area vasta nel settore della logistica Livorno può veramente essere protagonista, regia unica.. forse è troppo forte parlare di regia unica da parte della città di Livorno ma sicuramente protagonista nel progetto dell’area vasta dal punto di vista della logistica e delle infrastrutture.

Non sono solo discorsi retorici, uno studio della KPMG che penso sia la società di consulenza più prestigiosa in questo settore, ha fatto uno studio al livello mondiale, i paesi più industrializzati e rileva come l’area di Livorno al livello di business cost, cioè di costi di investimento  industriale della logistica sia realmente la più competitiva, non solo nel costo del lavoro ma anche nel costo dei servizi, nella potenzialità delle infrastrutture. Questo è uno studio a carattere mondiale che rileva come la zona di Livorno è realmente la più competitiva, in termini di costi e di dotazione.

   Per cui evidentemente il ruolo centrale di Livorno non è retorica ma è sostanza.

   Poi c’è una serie di partite a mio avviso interessanti, come la rivisitazione dell’assetto societario di cui parlava il Sindaco, interporto, io dico anche aeroporto, sarebbe bene Gianfranco riuscire a riportare in questo senso la discussine in consiglio comunale, io sinceramente non so a che punto siamo sulla privatizzazione dell’aeroporto Galileo Galilei, se c’è un percorso avviato, sarebbe interessante poterne parlare, e poi dell’interporto.

   L’interporto o se ne parla perché si conosce cosa è l’interporto oggi oppure forse sarebbe meglio soprassedere. L’interporto di Livorno è una situazione di aree pari a quella di tanti altri interporti italiani, ha già magazzini a distribuzione, a servizio della logistica veramente improntati e innovativi, chi ha parlato fino ad ora di problemi idro-geologici della zona non conosce la realtà dell’interporto oggi, l’interporto ha un sistema di drenaggio sostenuto da 12 pompe idrauliche elettriche che permetterebbero in qualsiasi caso di risolvere situazione di emergenza, situazioni di emergenza che negli ultimi anni non si sono mai verificate, anche quando ci sono stati picchi di maggior rischio dal punto di vista idrico per fenomeni ambientali importanti di carattere alluvionale, l’interporto non ha più di questi problemi e può diventare veramente un gioiello della nostra logica. E’ chiaro che bisogna discutere un minimo il suo ruolo perché è cambiata l’intermodalità , i contenitori non possono stare più fermi, i contenitori… se il contenitore sta fermo vuol dire che c’è qualcosa che non funziona, può stare fermo soltanto nel momento della manutenzione, poi il contenitore si deve muovere il più possibile….

Quindi è chiaro che l’interporto va rivisto nel suo ruolo, è chiaro che è una grande occasione, una possibilità di procedere ad escavo dello scolmatore, un grande sogno, sfidare così Rotterdam nuovamente, come negli anni ’80 con i servizi portuali che arrivano fino all’entroterra, però l’interporto è una realtà già importante, una realtà all’interno del quale ci sono soggetti che vanno dalla Piaggio alla Danzas, a soggetti anche più piccoli che fanno valore aggiunto, e mi riferisco ad alcuni servizi particolari dell’agroalimentare, però l’interporto direi che già è una realtà importante su cui anche dal punto di vista politico non speculare troppo ma anzi scommettere molto.

   Sulle Ferrovie. Argentieri non so se è aggiornato ma c’è stato un accordo proprio negli ultimi mesi, che prevede la costruzione di un nodo ferroviario nel nostro interporto, addirittura una deviazione rispetto al progetto originario, che permette quindi di non transitare troppo vicino al nucleo abitato di Guasticce, per cui le Ferrovie arriveranno compreso, appunto in un’ottica di dotazione infrastrutturale, compresa la elettrificazione della Pisa - Vada​ di cui beneficeremo un po’ tutti, che era un tratto ferroviario abbandonato che verrà elettrificato, in questo momento ci sono i lavori.

Concludo sul porto. 

La vita del porto è interessante, è di una complessità culturale… chiaramente ci sarebbe da discutere molto anche del mercato del lavoro sul porto, nuove sfide che abbiamo di fronte, articolo 17 eccetera. Io mi soffermo solo su una cosa, non è per piaggeria o per presa di parte o perché Roberto Piccini ci ha portati in serie B, che io dico che il modello della FDT è il modello che bisogna seguire per lo sviluppo di questo territorio, ora lasciando perdere il 49%, amministratore delegato, non è questo il modello che intendo sottolineare, il modello è quello della sfida innovativa, il riuscire a mettere insieme quelli che sono i patrimoni locali radicati sul territorio, storici, con ciò che è il mondo dello shipping, della logistica, senza paura, mettendo a disposizione quello che abbiamo con quello che ci circonda.

Il modello è questo; è chiaro che presenta anche problemi di compatibilità anche culturale, perché arriva un soggetto come quello tedesco abituato a modelli organizzativi chissà quali, modelli di lavoro, ma è questa la sfida che secondo me la cooperativa lavoratori portuali, la compagnia lavoratori portuali ha lanciato a se stessa ma un po’ a tutti i soggetti portuali della nostra città ed io dico anche a tutta l’area vasta, anche perché ripeto non si può guardare all’area vasta solo come porto, non lo vogliono gli stessi operatori portuali, oggi si è competitivi se si risparmia anche il centesimo di Euro, per dire di Dollaro che poi è la moneta vera di calcolo, se si riesce a risparmiare sul servizio ferroviario piuttosto che su gomma, non si può guardare solo all’efficienza della banchina, bisogna guardare oltre.

   Rapporto tra città e porto, e chiudo.

Aldilà delle nomine, anch’io sono d'accordo, noi non abbiamo i problemi di Spezia. A Spezia per fare il piano regolatore e il piano strutturale della città sono entrati in conflitto con l’Autorità portuale in modo molto forte, ora stanno cercando momenti di sintesi, perché è un problema reale.. noi ci siamo vantati fino ad ora, continuiamo a vantarci di avere lo Scalo Umbria dove è, vicino a Piazza Mazzini, a Spezia veramente hanno i contenitori nelle piazze della città, quindi noi non abbiamo una situazione di questo genere, quindi loro hanno questa difficoltà, noi anzi la poniamo come valorizzazione, cioè non è solo un problema di confine tra il porto e la città, la città vive anche e soprattutto di porto e indubbiamente vuol dire la sua, ma è legittimo, dal punto di vista sociale, dal punto di vista economico, dal punto di vista ambientale vuol dire la sua, quindi aldilà delle nomine..

Io penso che da qui ai prossimi mesi avremo occasione di poter dire anche come Consiglio comunale la nostra su quello che sarà lo sviluppo portuale dal punto di vista economico ma anche dal punto di vista degli atti, quindi quello che sarà la porta a mare fino poi agli sviluppi più interni, appunto fino ad arrivare allo scolmatore per quello che sarà di nostra competenza.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Di Rocca.

   La parola al consigliere Vizzoni.

VIZZONI

   Io ho sentito una serie di interventi che portano l’attenzione in centomila direzioni quando invece questo documento che ci è stato sottoposto e che viene dal Presidente della Regione Toscana, ci sottolinea anzi tutto il fatto che mentre nel resto della regione Toscana ad una diminuzione della popolazione, che è dovuta alla diminuzione delle nascite, di trentunmila persone, ha corrisposto un incremento di occupati di cinquemila, nell’area vasta costiera ci sono stati meno nascite ancora, quindi siamo a meno trentanovemila in dieci anni, e c’è un calo di occupazione, quattromila in meno rispetto a dieci anni fa.

Io credo che il documento ha un valore se noi si parte da queste cifre, cioè il documento stesso è un invito a darci una mossa per fare in maniera che quella situazione che è migliorata nel resto della regione Toscana migliori anche qui dove non è affatto rosea, e ci dice anche la strada da percorrere, che sarebbe quella, come dice giustamente il Sindaco, non di fare un’altra istituzione ma di fare un osservatorio istituzionale, che sarebbe bene uscisse da qui, dalla discussione di stamani, cioè l’impegno alla costruzione di un osservatorio istituzionale composto da province comuni circondari, per analizzare i fenomeni della zona vasta dove noi viviamo e dare quelle soluzioni che il documento anche ci suggerisce garbatamente e che noi possiamo anche star qui a discutere su tutti i modi su cui ci si potrebbero dare delle attività per diminuire la disoccupazione, che ripeto è il principio per cui è stato fatto questo documento, ma dobbiamo farlo in una maniera organica e concordemente con gli altri Comuni e province che naturalmente essendo in toscana continuano a contrapporsi tra di loro invece di trovare delle vie di sviluppo comune.

   A questo punto allora ecco qualche suggerimento che noi dovremmo cogliere, e cioè una reindustrializzazione sia pure compatibile con le esigenze che abbiamo, di tipo commerciale e turistico, e ci suggerisce quali reindustrializzazione, quella tipo… o imprese di sostegno, una agricoltura di qualità. Tutte cose che non sono incompatibili con l’ambiente e che potrebbero favorire… ancora il turismo, l’agriturismo, tutto quello che si può muovere oggi senza sciupare la bellezza che abbiamo la fortuna di avere nella nostra zona e in Toscana in generale.

   per non sciupare l’ambiente il documento ci suggerisce anche di smettere di inquinare il nostro mare, e qui devo fare riferimento ai mezzi che ci suggerisce, perché Rosignano non continui a sversare in mare tutto il sudiciume che ci butta, perché le petroliere non continuino a svasare petrolio nelle nostre acque, e cioè attraverso il tele-rilevamento da satellite che dovrebbe trovare coinvolta l’ARPAT, quindi prima di tutto anche non inquinare.

Poi le infrastrutture. Io è da quando ero piccino che sento parlare della Pontremolese famosa e qui a distanza di cento anni da quando è stata fatta la Pontremolese si continua a percorrere il tragitto Livorno-Milano alla velocità folle nel 2000 di 50 Km/h con la Freccia azzurra, forse ora non si chiama più nemmeno Freccia perché ci vuole spudoratezza, e quindi o risolviamo questi problemi oppure noi siamo segati fuori dalla città più industriale d’Italia o più commerciale per cui possiamo disperare di entrare nel circuito industriale e commerciale nazionale e internazionale.

   Poi si parla della metropolitana di superficie, anche quella deve finire e deve diventare una realtà per unire Pisa Livorno e Lucca, cioè queste città che altrimenti diventano difficilmente raggiungibili pur essendo molto vicine tra di loro.

   Bisogna sviluppare il Canale dei Navicelli e sviluppare soprattutto la computerizzazione attraverso quel GI.GA.PORT che oggi come oggi forse è il sistema più importante per muoversi meno e comunicare di più.

   E quindi dobbiamo attraverso l’osservatorio sviluppare queste idee che la Regione Toscana ci dà per migliorare la vivibilità e l’occupazione in questa zona che pure ancora, essendo pure migliorato, qui c’è il grafico, noi siamo ancora sotto la media toscana, noi provincia di Livorno; Pisa e Lucca sono sopra la media toscana, poi ci siamo noi e poi c’è Massa, buon ultima, 4% di disoccupazione Pisa e Lucca, 8% Livorno, 11 Massa.

E poi turismo; il turismo va studiato. Purtroppo noi abbiamo poca tradizione turistica rispetto a zone come la Versilia e le altre, però noi se vogliamo abbiamo patrimoni enormi, l’Isola d’Elba potrebbe essere un centro per attirare il turismo da tutto il mondo, se si pensa che lì si è sviluppata la civiltà etrusca, ci sono stati i primi collegamenti con tutto il Mediterraneo, ci rendiamo conto che ci sono i popoli dell’America del Nord che rimangono meravigliati di fronte alla porta etrusca di Volterra perché loro che hanno porte di alluminio, perché la civiltà di quei paesi nasce da lì, insomma rimangono meravigliati persino a vedere le porte di legno che abbiamo nelle nostre case.

   E poi sviluppare le politiche sociali con la valutazione della condizione giovanile. Con Federici ci spolmoniamo per vedere se si fa una giornata tematica sulla condizione giovanile nel Comune di Livorno, ho letto con piacere ieri o l’altro ieri che la Provincia di Livorno, l’Amministrazione provinciale, ha promosso una inchiesta tra i giovani di tutta la provincia, e quindi avremo finalmente la sensazione di quelli che sono i bisogni dei giovani, che non si possono intuire noi vecchi, ce li devono dire loro, perché l’intuizione a volte è errata.

   E poi le politiche euro-mediterranee, su cui non indugio perché essendo nati sul Mediterraneo sarebbe logico che si sviluppassero al massimo i rapporti con questi paesi che sono, dovrebbero essere naturali.

   Ecco quindi un invito a che alla fine di questa discussione nasca magari un documento con un impegno per partecipare in maniera attiva all’istituzione di quell’osservatorio province comuni e circondari dell’area vasta, un osservatorio istituzionale per individuare i problemi e ridurre la disoccupazione che è ancora alta in tutta l’area vasta ma soprattutto da noi.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Vizzoni, la parola al consigliere Tamburini.

(cambio bobina)

TAMBURINI

   …imponente che richiederebbe  un consiglio comunale in seduta permanente per una settimana, mi limiterò  ad alcune considerazioni in modo particolare per quanto concerne la portualità.

   Primo però un appunto al buon Penco, vedo che a Lui la cosa non interessa come non interessava a me perché manca, lo sviluppo della portualità penso interessi alla Destra come alla Sinistra, interessa la città di Livorno e la città di Livorno è rappresentata da tutti noi. Poi mi sembra abbia fatto cenno anche alle nomine in ambito Autorità portuale, ma anche io ho letto dei nomi di possibili candidati, di possibili interessati; sinceramente sono notizie che ho letto sul giornale, io sarò sempre fuori dal comune ma continuo a sostenere che in questo ambito o occorre soltanto osservare la professionalità. Faccio un esempio e assolutamente non ho alcuna difficoltà ad ammetterlo, se si parlasse davvero di Roberto Piccini Tamburini non avrebbe nulla in contrario, quindi… io cerco soltanto la professionalità, soltanto quella e basta.

Ma non è con questo che voglio bruciarlo, signor Sindaco, assolutamente no….

SINDACO

   Questo per molti motivi è incauto.

TAMBURINI

   Io ho portato un esempio, per me quello che conta è la professionalità, da qualsiasi parte provenga.

   Ora Penco ha descritto uno scenario magnifico, entusiasmante, diciamo tra virgolette eccitante, io sono convinto che se il buon Penco ed io ci ritroveremo qui nel prossimo consiglio comunale mi toccherà ascoltare di nuovo il buon Penco ripetere le stesse parole perché sinceramente io non riesco ad essere ottimista come Lui.

L’ho detto più volte, non mi convince l’idea del porto turistico così come previsto, io sostengo e continuerò a sostenere fino a dimostrazione di prova contraria, che il proto turistico al mediceo o avrà tempi lunghi o non si farà mai, per vari motivi che penso di aver illustrato in altri interventi precedenti.

   Per quanto riguarda l’interporto, anche qui mi sembra che mi sia già espresso nel passato.

L’interporto, come sosta di merci in attesa dello smistamento poteva avere un senso venti anni fa, ora come ora un interporto che sia soltanto in funzione della sosta delle merci e successiva distribuzione in ambito nazionale non ha molto più senso. Ormai si viaggia su INTERNET, si viaggia sul computer, il contenitore quando arriva ha già immediatamente il camion sottobordo con la destinazione prevista.

Io non ho letto l’intervista di Lunari, se anche Lui sostiene la necessità di interporti sinceramente mi rende perplesso, mi sembra che sia in crisi anche quello di Bologna che riguarda un’area e soprattutto un’area retrostante ben più importante della nostra, aldilà delle caratteristiche fisiologiche dell’interporto a Livorno che sinceramente mi sembra che continui a presentare problemi legati all’abbassamento continuo delle piattaforme, quindi osi cambia impostazione all’interporto ma così come è ho l’impressione che non si vada molto lontano.

   Per quanto riguarda la Darsena toscana anche qui io non sarei particolarmente entusiasta. Ho recentemente letto sui giornali specializzati il numero di contenitore che si prevede fare alla fine dell’anno, le proiezioni alla fine del 2002, non mi sembra si discostino di molto da quanto è stato fatto nel 2001, quindi precedente gestione.

E’ da tener conto che metà dei contenitori prima operativi nel SINTERMAR attualmente sono stati spostati in Darsena Toscana, quindi quello che ha guadagnato la darsena Toscana lo ha perso la SINTERMAR, comunque realtà livornese.

A volte io penso che forse per Con-ship è stata una operazione non legata allo sviluppo della Darsena Toscana quanto ad impedire ad altri di svilupparsi in Darsena Toscana; per la Con-ship è una operazione legata al fatto di togliere una potenzialità fortissima ad altri concorrenti.

Continuo ad augurarmi che nn sia così ma qualche perplessità consentitemela.

   Per ultimo il faldo.

Ora qui entriamo in ambito strettamente specialistico.

Il mercato delle auto a Livorno è fiorente, è uno dei mercati più forti nel porto di Livorno, ma ci sono altri proti in concorrenza con Livorno.

Attualmente le auto vengono sbarcate a Livorno anche in relazione ad un prezzo assai competitivo. Se si dovessero portare le macchine al faldo, caro Penco, questo prezzo non diventerebbe più competitivo, da trentamila lire ad auto probabilmente si passerebbe a sessanta e a questo punto teniamo sempre presente che c’è una Civitavecchia prontissima ad intervenire nel settore e assai agguerrita. 

A meno che il faldo non voglia significare qualche altra cosa, cioè questi terreni prima agricoli ora trasformati in piattaforma logistica, dopo di che il passaggio da piattaforma logistica ad aree industriali potrebbe essere molto breve, quindi chi ha acquistato questi terreni a cinque una volta destinati ad area industriale potrebbe rivenderli a cento e si tratterebbe soltanto di una speculazione su terreni, perché altrimenti non vedo come si possa reggere la concorrenza di Civitavecchia in questo ambito, quindi tutto sommato io qualche perplessità continuo ad averla, non riesco veramente ad avere l’ottimismo di Penco.

Può darsi mi sbagli ma aspetto la verifica dei fatti. Il tempo si sa è galantuomo, grazie.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Tamburini.

   La parola al consigliere Federici.

FEDERICI

   Io parto dal presupposto che chi ha definito il problema di inquadrare il ragionamento di uno sviluppo armonico sul territorio e guarda complessivamente ad un’area costiera ha avuto un’idea vincente, al di fuori delle preoccupazioni e delle perplessità che in uno sviluppo di questa natura si possono concentrare.

Io guardo a questo modo di intravedere lo sviluppo non solo per gli interessi dell’area vasta, Livorno Pisa Pontedera e quello che è veramente il ragionamento dell’area vasta, ma guardo agli interessi che lo sviluppo che questa zona potrebbe avere complessivamente per la Regione Toscana, complessivamente anche per il nostro paese.

Si parla di autostrade del mare, si parla di tante cose, e in questa area abbiamo catturato alcuni elementi guida che sono il motore di un ragionamento per quanto riguarda lo sviluppo economico del territorio e del paese, quindi entrare in questa logica significa, ha ragione il Sindaco, parlare di economia marittima, di portualità, di piano regolatore del proto, complessivamente una serie di infrastrutture che sono un punto di riferimento complessivo per il paese e per il territorio.

Io parto però dal dibattito non introdotto dal Sindaco ma portato avanti da alcuni consiglieri, che nasconde un ragionamento diverso che se ce la faccio guardo come poterlo articolare.

   Quando si parla dell’area vasta costiera, quando si parla del piano regolatore del proto, io credo che si parli di una cosa complessa, in cui alcune strutture, alcuni tipi di investimento devono essere portati in proto perché altrimenti diventa tutto impossibile e anche la realizzazione diventa sempre difficile entrare in una logica di tempi che in qualche modo rendono economico questo.

Ho davanti a me il problema della banchina del Cantiere. Vedete sono vent’anni che è incompiuta, venti anni. Ora ci accingiamo a fare il nuovo bacino di carenaggio, questa nuova struttura se non viene compensata dall’altra struttura adiacente diventa inservibile, ma anzi io vi garantisco che aprirà dei problemi non indifferenti su questo fronte.

Quando è finito il bacino, perché ha un tempo di realizzazione ben definito, voglio vedere dove si mette. Non penserete mica di poterlo appiccicare al cantiere? Perché se qualcuno, il Governo o le autorità preposte pensano di poter occupare una banchina, tutto il ragionamento che riguarda il cantiere, il suo sviluppo, i suoi motori diventerebbero veramente non motori ma una cosa non indifferente da riconsiderare.

Quindi noi non abbiamo tempi infiniti, abbiamo bisogno di tempi certi per alcune realizzazioni, e quando il governo, permettetemi consiglieri che fanno capo al Governo di centrodestra, parla di Padova a me si rizzano i peli della pelle….

(Interventi fuori campo)

Sei proprio malfidato!

In questo ragionamento io non capisco come si possa pensare a ragionamenti in quelle dimensioni oppure si può pensare a ragionamenti in quelle dimensioni partendo dal presupposto che dobbiamo penalizzare una regione e  un territorio.

Io, mi perdonerà il consigliere, il fatto è una necessità impellente. Come ragionamento di completare tutto il problema del centro intermodale diventa un punto di sviluppo non indifferente.

Io non voglio dire lo dovevamo fare, non lo dovevamo fare, ora è stato fatto, discutiamo perlomeno le cose che sono fatte e devono essere completate. Quindi il mio ragionamento è quello di vedere come si accelerano i tempi della realizzazione di alcune cose, perché se andiamo a discuter che bisognava farlo lì, bisognava farlo di là, non si va da nessuna parte.

Bisogna invece complessivamente, se abbiamo nella testa lo sviluppo del territorio, ragionare come si abbreviano i tempi per la realizzazione delle strutture che in qualche modo sono indispensabili se si crede ad un progetto di sviluppo.

Poi il dato che è in discussione, quello che dice Vizzoni è vero, io lo guardo complessivamente nell’area vasta, non lo guardo mai in un rapporto alla città a cui sono legato e in cui sono consigliere comunale, ma ho davanti a me un ragionamento, ma se chiude la Piaggio a Livorno le conseguenze non ci saranno? Si pensa veramente che sia così, che siamo scollegati da un ragionamento complessivo?

E’ questo che mi meraviglia sotto certi profili, come se metti il caso il proto avesse, facciamo gli scongiuri necessari e tocchiamo ferro, avesse un calo nelle attività solo Livorno ne risentirebbe oppure tutta la toscana e tutta una serie di infrastrutture che sono collegate?

Io quindi credo che complessivamente bisogna sviluppare alcuni ragionamenti ma su questa logica e con questo meccanismo che alcune operazioni ormai vanno completate.

Si parla del porto turistico nella nostra città, non si riaprirà mica la polemica Bellana Mediceo? Perché sennò risiamo un’altra volta punto e a capo.

Le cose ormai sono stabilite, vediamo come in qualche modo diamo un impulso ed una impronta a farle camminare.

Ma se si parla in questa logica allora tutto il meccanismo deve trovare i tasselli giusti.

   Ma io voglio parlare anche delle cose che i consiglieri hanno accennato, io voglio parlare anche della Livorno porto 2000, io voglio parlare di una serie di condizioni che si stanno creando in questo territorio e in qualche modo sono un punto di riferimento di sviluppo e di attrazione.

Quando si parla di turismo io sono contentissimo che si parli anche di turismo, figuriamoci se io sono contrario a determinate cose, anche se nel mio DNA ho davanti a me e guardo sempre più con attenzione per un problema anche culturale al manifatturiero in prima persona, io sono nato tra i metalmeccanici, sono cresciuto in via Garibaldi, c’erano gli operai del Cantiere e quelli della CMF, nel mio DNA troverete sempre questa cosa qui, ma non sono contrario ad uno sviluppo in questa direzione.

Come non sono contrario a vedere per esempio la zona di Tirrenia al riutilizzo delle colonie, se si parla di alberghi, se si parla di infrastrutture di queste dimensioni io la vedo sempre nell’area vasta con questa ottica e con queste dimensioni.

E allora se vedo tutto questo meccanismo in qualche modo sono attratto a cercare di realizzarlo in tempi brevi, come per esempio non accetto alcuni ragionamenti che vengono portati avanti all’interno della regione che vedono penalizzato l’aeroporto di Pisa, perché l’aeroporto di Pisa sarebbe l’aeroporto della toscana, anzi c’è scritto nei documenti, però sotto certi profili viene mortificato rispetto a quello di Firenze.

Quindi complessivamente questo tipo di dibattito e questa logica pronao una conclusione soltanto, che in qualche modo l’idea che abbiamo lanciato è un punto di riferimento di discussione ma di realizzazione degli obbiettivi che ci siamo dati, al di fuori delle polemiche, Destra o Sinistra, questo interessa poco se si ha nella testa uno sviluppo possibile questo è il punto di realizzazione.

Allora se questo è il punto di realizzazione bisogna in qualche modo coniugare le forze nelle loro diversità in modo da sviluppare. Guardate gli interessi che si muovono e che si contrappongono a questo disegno non sono soltanto interessi che guardano il Governo regionale contro il governo nazionale, ci sono interessi di contrapposizione anche di carattere regionale, perché se prende forza questo tipo di sviluppo io credo che sarà in contrapposizione o come minimo equivalente ad un rapporto di un triangolo che vede Firenze Prato Pistoia.

Io credo in questa direzione noi dobbiamo guardare e sviluppare le nostre logiche, che sono le logiche che guardano ad una maggiore occupazione, ad una maggiore attenzione per quanto riguarda il territorio, ad una realizzazione di alcune condizioni di sviluppo possibile in determinate condizioni.

Su questo terreno non siamo immuni da eventi delle crisi internazionali che spirano in questa direzione, ha ragione Mauro, la crisi dell’auto è un problema, ma vedete io non lo vedo soltanto nel trasporto dell’auto, io lo vedo complessivamente, avendoci in casa strutture e condizioni che sono parte integrante di questo settore, tutta la componentistica, la nuova reindustrializzazione della CMF, è un problema che ha aumentato il rapporto.

E allora è su queste basi che noi in qualche modo dobbiamo creare quelle strutture che ci mettano al riparo degli eventi perché se non creiamo queste condizioni io credo che sia impossibile ragionare in maniera diversa.

Quindi io sono d’accordo con chi sostiene che il piano regolatore del proto è una cosa in ritardo, perché se l’avevamo noi eravamo già un passo in avanti. Tutto il ragionamento che viene fatto in questa direzione io in qualche modo lo condivido, il resto voglio dire, permettetemi una polemica di carattere politico… noi abbiamo una legge che in qualche modo ci permette di affrontare alcune cose, le regioni hanno determinate condizioni, sono in un rapporto col Governo; chi pensa di superare questi elementi di decentramento io credo che sia fuori dei tempi però i tempi della politica non è detto che abbiano criteri giusti e il lavoro che viene fatto in questo momento a Roma rischia di inficiare alcune conquiste che le Regioni e i Comuni, gli enti locali complessivamente in questo territorio hanno fatto.

Quindi mentre ci si batte per queste cose io credo che sia importante ribadire alcuni concetti che il governo del territorio spetta ai cittadini che ci abitano in questo territorio.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Federici, la parola al consigliere Gangemi.

GANGEMI

   Sinceramente non capisco il dibattito di stamattina nel senso che si fa su un documento datato 11 settembre, che è una data inquietante, e sulla quale tutti gli osservatori hanno sempre detto oggi non è più come ieri, dopo l’11 settembre, mentre a me sembra che il documento che Martini ha proposto allora, che già circolava, e le proposte che esso contiene sembra che nulla sia cambiato, sembra che ci troviamo di fronte ad un quadro politico immutato e gli obbiettivi contenuti nel documento siano facilmente realizzabili.

Io credo che un merito ce l’avrebbe il documento di Martini, a monte, cioè quello di tentare di utilizzare tutte le risorse della Regione e usare meno di import. C’era una questione legata a diecimila miliardi di import che la Toscana ha in deficit verso l’esterno e perché non utilizzare queste risorse cercando di fare in modo che la stessa Toscana produca le merci che la Toscana importa altrove, ma potrebbe sembrare una visione diciamo molto legata ad una concezione della politica federalista ai limiti estremi.

Aldilà di questa questione a me sembra che non si confronti affatto con il mercato globale che tutti noi conosciamo e sul quale è nato anche un movimento internazionale.

Faccio questo riferimento perché lo stesso Martini ha partecipato non solo a Porto allegre ma ha partecipato, ha organizzato a San Rossore qualche mese fa un convegno sulla globalizzazione e credo quindi che i temi come l’energia, le infrastrutture, l’agricoltura, il turismo e le merci non possano che non partire da questo giudizio.

A me sembra invece che si dà per scontato che il dio mercato detti le regole alle quali poi tutti si devono conformare, il consigliere Di Rocca parlava di uno studio internazionale sulla logistica che diceva il porto di Livorno come il più competitivo, ma rispetto a cosa?

Discutiamo la quantità delle merci che vengono nel nostro porto ma non discutiamo la qualità, dove provengono, a chi servono, chi le produce, chi le consuma.

Cioè a me sembra che partecipare come fa ad esempio Martini a Port Alegre e organizzare a San Rossore se non c’è questa capacità di arrivare alla radice della modernizzazione mi sembra che sia una pura ginnastica di fiore all’occhiello.

Ma dirò di più, lo stesso Presidente Martini ha chiesto e ottenuto che si svolga a ottobre a Firenze il social forum europeo e siccome credo che il social forum non debba essere visto come una attività giovanile in cui magari si volontari o che la giovane età può anche suggerire ma secondo me è una visione di un altro mondo possibile, realistica, credo che tutte le proposte che vengono fatte nel documento si debbano confrontare con questa occasione politica, che vedrà molte amministrazioni impegnate nell’organizzare convegni e piazze tematiche.

Io chiedo al Sindaco, che vorrei che ascoltasse queste ultime parole, se Livorno, il comune di Livorno con le sue istituzioni, non possa essere capace di organizzare nella nostra città dei forum tematici su alcuni aspetti all’interno di questa organizzazione del social forum europeo. Siccome c’è ovviamente all’interno di questa organizzazione due linee che si confrontano, una antagonista e l’altra riformista, che a Porto allegre ha cercato anche di avere delle sponde ma non le ha ottenute perché il movimento dei movimenti è molto rigido e coerente su questo, oltre alle parole servono i fatti, però mi sembra sia una occasione di dibattito per discutere lo sviluppo della Toscana, le risorse che ha, le sue energie, e come noi mettiamo in discussione un sistema capitalistico che chi partecipa al social forum vorrebbe abbattere, e ovviamente la Sinistra riformista intende invece correggere.

Io credo quindi che assumendosi questa contraddizione possiamo dare un contributo al dibattito, che altrimenti è … ora obiettivamente con i nostri mezzi anche culturali discutere se una società come la ZIM per esempio  perché decide che Livorno sia il porto in cui scarica le proprie merci. Voi sapete che io vorrei boicottare la ZIB al punto tale da non farla entrare nel proto perché bisogna boicottare i prodotti israeliani come condizione per aiutare al dialogo due stati e due popoli ma questo è un altro argomento, ma se la ZIM decide di venire a Livorno non è che lo decide perché c’è un consiglio comunale più disponibile di un altro, è perché le logiche della globalizzazione conducono a scelte che vanno aldilà delle istituzioni e anche della logistica secondo me, rispondono ad altre leggi.

Quindi o noi prendiamo atto di questo, che non possiamo accettare che il mercato sia l’unica legge vigente sulla quale oggettivamente le istituzioni, anche quelle europee, non hanno possibilità decisionale ma sono le banche, il fondo monetario internazionale, il VTO, organizzazioni internazionali che determinano le scelte poi economiche, oppure noi scegliamo un’altra strada, vediamo se è possibile davvero uno sviluppo sostenibile e compatibile che metta in discussione questo processo produttivo, questo utilizzazione delle merci e si basi sui diritti fondamentali dei lavoratori e del cittadino in senso lato, quindi che in alcuni siti produttivi si aumenti l’occupazione ma si riducano i diritti dei lavoratori è un argomento che alla Sinistra dovrebbe interessare e noi vediamo, se facciamo un check-up, in tutte le aziende in cui si dice che si aumenta l’occupazione che è una occupazione atipica, a tempo determinato, senza articolo 18, senza diritti dei lavoratori. Se poi prendiamo tutti i processi di privatizzazione da parte degli enti locali dei servizi troviamo la stessa cosa. cioè l’acqua è un bene prezioso, non può essere privatizzato, e nei fatti lo é.

Quindi per Martini o per chiunque altro veda  nel dibattito, le piazze tematiche delle cose interessanti, si deve chiedere prima nel proprio comune se ha impedito fino in fondo questa privatizzazione.

   Io vedo qualche sospiro di noia, indubbiamente sarà una richiesta vana ma credo che o noi si affrontano i problemi del mondo pensando localmente su questa roba o altrimenti saremo travolti, saremo travolti dalla Destra xenofoba, perché non daremo nessuna risposta a quel bisogno di benessere e di sicurezza che le masse popolari purtroppo vedono minacciato dalla presenza diversa, da risposte incerte, quindi è una domanda questa che ce la facciamo anche noi però o si cambia politica o altrimenti ci troveremo qui a discutere anche del piano regolatore del porto che non c’è, ma non c’è perché non è stato fatto sennò non c’era, e non si può utilizzare il dibattito sulla roba di Martini per parlare di nomine della Port Autority.

Come vedete si vola bassi.

   Io chiedo a questo Consiglio comunale di volare alto.

(cambio bobina)

VICEPRESIDENTE

   L’unico iscritto rimane il consigliere Cosimi. Se può attendere un attimo il Sindaco aveva chiesto di sospendere un attimo, è dovuto andare di là per un motivo istituzionale.

Mi dica, consigliere Vizzoni.

VIZZONI

   ..per sottolineare come nella rassegna stampa che c’è stata fornita oggi Livorno si trova ad un tasso di disoccupazione che è maggiore di tutta la Toscana, cioè 8 e 5 e siamo sopra tutte le altre province della Toscana.

Io lo dico qui, c’è Picchi che è assessore sindacalista e noi questo documento lo dovremmo veramente prendere come strumento prezioso perché ci suggerisce delle cose che secondo me sono importanti.

Per esempio da certi calcoli e rapporti emerge che la provincia di Livorno, leggo testualmente a pagina 3 del documento, risulta particolarmente debole in termini di tasso di occupazione, pur a fronte di un tasso di volume lavoro alto sulla media regionale, che supera la media regionale.

Cioè noi abbiamo delle attività ad un livello superiore alla media regionale e minore tasso di occupazione.

Evidentemente dice una parte delle attività interne alla provincia è coperta da lavoratori esterni alla provincia.

Saranno fenomeni che vanno analizzati oppure così prendiamo quello che capita e poi ci lamentiamo che magari c’è il disagio giovanile eccetera. Ci dovremo attrezzare perché ci siano delle capacità lavorative tali da poter occupare quelli che sono i volumi di lavoro che pure ci sono nella provincia…

Ecco io credo che o analizziamo questi fatti, che d’altra parte credo Martini ci abbia mandato apposta, per darci quella mossa che ci possa portare al livello di Toscana interna, quando invece la fascia costiera è in crisi rispetto a questa.

Siccome siamo tutti toscani, come lì si è riusciti ad ottenere livelli decorosi anche noi…

A proposito di sport, sì vengo allo sport ma vengo anche al lavoro. Sullo stesso stampato de Il sole 24 ore c’è che a Reggio Emulai che ha lo stadio, però non ha la disoccupazione. Leggo nel sottotitolo Reggio Emilia e Modena senza disoccupati. Quelli si possono permettere anche di fare lo stadio megagalattico e andarci in trecento, noi no, noi prima bisognerà far lavorare la gente e poi fare lo stadio.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Vizzoni.

   Prego consigliere Cosimi.

COSIMI

   Io desidero parlare perché credo che stamattina il Sindaco abbia fatto uno sforzo che sia stato quello di disegnare il problema dell’area vasta costiera come un problema che non è un problema che riguarda esclusivamente l’economia. Rispetto alla questione dell’area vasta costiera devo dire la riflessione non può essere esclusivamente vissuta come  un elemento di uno strumento economico ma sicuramente questo passaggio riguarda soprattutto i cittadini, oltre che le merci, quindi il punto è se la politica dentro una condizione nella quale abbiamo una necessità di affrontare una società globale del rischio, io dico la verità molte delle cose che diceva Gangemi aldilà del giudizio finale mi trovano concorde, c’è la necessità di comprendere se la politica è in grado di inventare qualcosa, se c’è la possibilità di una invenzione che sia capace di rispondere ad un problema che è il problema di una novità di scenari.

Appare chiaro che di fronte a questo i processi di globalizzazione non possono attuarsi come se lo sviluppo economico fosse un evento naturale, cioè un fatto che dipende soprattutto da un confronto competitivo tra sistemi di valori e sulla reazione spontanea del libero scambio.

Io credo che questi dovrebbero sollecitare nei paesi in cui operano formazioni di unità politiche sociali più consistenti, più forti, così da stimolare il contributo delle risorse delle istituzioni locali allo sviluppo delle loro specifiche aree.

In questo senso i processi di globalizzazione, contrariamente a quanto spesso si sostiene, non dovrebbero tendere solo a coinvolgere nell’attività produttiva risorse locali ma bensì anche a favorirne la formazione, lo sviluppo, di istituzioni pubbliche e politiche in grado di apprezzare una serie di servizi che si dimostrano essenziali per il successo di una impresa che non si soltanto l’impresa economica ma la costruzione di una società dove la coesione sociale sia un punto essenziale.

Ecco perché io credo che alcune riflessioni le dobbiamo fare in questo senso, ecco perché credo che l’occasione del dibattito sull’area vasta non possa essere legato esclusivamente ad un momento di riflessione economicistica ed ecco perché alcune cose, alcuni interventi che mi hanno preceduto, interventi di molti consiglieri, sottolineo in particolar modo quello di Mauro Penco col quale concordavo moltissimo, quello di Filippo Di Rocca hanno dato il taglio delle opportunità che abbiamo, un taglio in una situazione nella quale l’area vasta costiera si rappresenta in numeri ma si rappresenta anche in opportunità, si rappresenta in un trand che è quello di una disoccupazione che diminuisce, si rappresenta nella sua debolezza di un progetto che rischia di essere ingegneria istituzionale ma che non affronta soprattutto la circolazione, io sottendo a questo in maniera particolare, di cittadini e di idee prima ancora che di merci.

Io credo che siamo chiamati a dare una risposta, come istituzione locale, che regoli questo fenomeno, un fenomeno che possa essere quello di migliorare sì la situazione economica ma di puntare a gradi diversi di sviluppo e ad inserire in questa riflessione nuovi valori fondanti.

L’area vasta costiera non è una programmazione economica, e non è una programmazione istituzionale, l’area vasta costiera deve essere la capacità di mettere in rete punti di un modello di sviluppo e deve essere evidentemente capace come funzione di prospettiva di creare le condizioni per cui dal locale si dia una risposta al globale. Io condivido molte delle cose che diceva Gangemi, non arrivo a definire in maniera diversa quel Martini che fa questa scelta da quello che in qualche modo poi pone dentro la riflessione su Porto Allegre un punto di vista riformista, arrivo a dire che se non abbiamo la capacità di dare una risposta ai processi che ci saranno anche senza di noi la globalizzazione non può essere un elemento che in qualche modo non possa e non debba trovare al livello locale un governo del problema, saremo travolti da questo fenomeno. Le forze della Sinistra non si possono dividere tra forze antagoniste e fare una scelta che ricorda molto quella degli operai inglesi nella rivoluzione industriale, per loro era difficile pensare politicamente, assunsero un atteggiamento buddista nei confronti dei problemi della rivoluzione industriale ma vennero travolti d questo fenomeno. Noi abbiamo l’obbligo politicamente di rappresentare un punto di riflessione politica che conservi ciò che è stato fatto di buono a Sinistra come progetto di governo e mettere insieme idee di uno sviluppo sost4enibile e di una capacità e di un dinamismo dei territori che li portino ad essere in competizione sul modello di sviluppo accettato che è quello del modello di sviluppo sostenibile, ed allo stesso tempo di essere soggetti attori di punti dove la coesione sociale rimane un punto di sviluppo essenziale.

Veniva citato qui per esempio lo studio della KBMG, io ritengo per esempio che la stabilità politica, che la coesione sociale, il punto alto dell’iniziativa delle associazioni dei lavoratori, guardate cosa succede in questo territorio, laddove siamo necessitati di andare a trovare un imprenditore che sia capace di mettere a frutto una esperienza e di investire, siamo sempre costretti ad andare all’auto organizzazione dei lavoratori, siamo costretti a veder mettere sul piatto dello sviluppo l’impresa cooperativa.

E’ una sfida anche questa, una sfida di tirare fuori il meglio di questa scelta da questo terreno, anche sul terreno dell’area vasta costiera, anche sul terreno della logistica, anche sul terreno di riflessioni che vennero fatte e che oggi vengono a compimento portando tutta la loro capacità positiva, anche laddove magari è sembrato che ci siano stati degli errori.

Io penso per esempio alla questione che ha introdotto il sindaco, la questione dell’interporto.

Io signor sindaco credo che noi dobbiamo ragionare in termini oramai di un’area della logistica e non di interporto. E’ retrodatato, è un elemento che non porta a compimento il pensiero secondo me complessivo che c’è su questo territorio, due milioni di metri quadri di terreno, un progetto che deve mantenere la propria unicità, un progetto che ha trovato in questi mesi tra le altre cose un consolidamento importante, io lo voglio dire perché su questo c’è stato un totale cambiamento della società per azioni, un consolidamento dell’indebitamento a ungo termine, un passaggio dall’indebitamento a breve e medio a lungo termine, un progetto che ha portato ad una rivalorizazione di una maggiorazione di un terzo delle azioni di questa società per azioni.

Un punto alto dell’investimento pubblico che oggi ci consegna non tanto un interporto ma un punto nel quale avremo la possibilità di rispondere alla sfida vera, Gangemi invitava a volare alto, che coinvolgerà queste istituzioni locali a partire dall’Amministrazione comunale di Livorno fino dal 2006 e fino dal 2010. La fine dei fondi strutturali europei e l’inizio dell’area del libero scambio mediterraneo.

Non è un fatto occasionale… Presidente io però trovo difficoltà, Le chiedo scusa… capisco che ci sono novità politiche importanti nei rapporti a destra ma…. Sono convinto della necessità di parametrare a queste date una riflessione, un ciclo economico non può essere pensato esclusivamente in funzione nemmeno delle scadenze delle amministrazioni degli enti locali.

Questo progetto quindi oggi risponde anche questo di novità importante, nella necessità di una rivisitazione, e qui deve essere chiaro, un rapporto con l’investimento privato ed una capacità della politica, del pubblico, di stabilire regole importanti perché queste strutture siano a funzione dell’interesse pubblico, quindi come diceva giustamente Vizzoni occupazione e quindi come diceva capacità di produrre nuove occasioni di lavoro, e quindi un’area che sia capace di mettere insieme non solo la logistica e non quello che oggi oramai per certi versi potrebbe anche apparire come un processo retrodatato, oramai si lavora in un concetto di door to door, il contenitore come diceva giustamente Di Rocca non sta mai fermo, non serve più nemmeno, non serve più nemmeno il grupage, oggi siamo in una condizione per cui si lavora la merce, già succede all’interporto, si lavora la merce in funzione della destinazione e se il tonno, che si lavora già all’interporto, va in Calabria con la Plasmon, va in scatolette, se torna invece verso il nord Europa va in tagli più grossi e l’occupazione di chi sfa il contenitore e crea le condizioni per questa distribuzione porta oggi trenta nuovi occupati.

E’ anche su questo che dobbiamo ragionare, sulle nuove modalità di accesso all’occupazione.

E’ vero, è una preoccupazione il fatto che ci siano contratti a termine, sta a noi come amministrazioni pubbliche, in un lavoro che guarda alla formazione, in una capacità di creare nuove occasioni di formazione lavoro, creare le condizioni perché il contratto atipico diventi un elemento di stabilità del lavoro, che poi è l’obbiettivo.

L’insicurezza determina in politica le svolte a Destra, l’elemento dell’insicurezza in una società globale del rischio si diffonde per mille rivoli che portano a situazioni come quella francese dove poi si chiede sicurezza rispetto a questioni che non sono solo il lavoro, sono comunque anche il mantenimento del contratto a termine, sono il mantenimento verso una società che oramai è forzosamente multietnica e alla quale non si dà risposta,soprattutto al livello locale.

E allora il progetto politico non può che essere questo, un’area vasta che guardi al sapere, al sapere che è il punto della carenza forse del nostro territorio, ad un incontro tra i centri che pensano, è la nostra capacità di mettere in fila le occasioni di lavoro e soprattutto le occasioni di investimento.

Il piano sanitario regionale, che qualcuno ha citato, è un elemento, non è solo un ragionamento di servizi, è la capacità di trasferire anche sapere e creare una rete, creare una condizione per cui l’area vasta costiera non sia un elemento di programmazione. Io lo dico perché noi ci siamo cimentati su questo e abbiamo avuto soltanto sconfitte se pensiamo di ingabbiare l’area vasta costiera dentro qualcosa. Ma deve  essere  la  capacità  di  cogliere  questo  dinamismo  autonomo, che c’è già, e di metterlo insieme, di metterlo in fila, mettere insieme i punti che siamo capaci di pensare non solo nel piano regionale di sviluppo ma anche dentro ciò che è fuori del piano regionale di sviluppo. La logistica è un elemento che riguarda tutte le strutture, non solo le merci, la logistica riguarda in particolar modo i cittadini, riguarda in particolar modo il trasporto pubblico locale, la capacità di un trasferimento possibile perché vi sia una piattaforma che metta insieme per le merci terra e gomma, per i cittadini rotaia, ferro, e trasferimento dai punti del sapere all’incontro con la Toscana interna.

Se non c’è  questo ragioneremmo di qualcosa d’altro, se non c’è questo non ci sarebbe anche l’altra grande risorsa di questo territorio, che è il turismo, che sta all’area vasta costiera come elemento portante per il trasferimento non solo dei cittadini ma anche di quei due milioni di turisti che passano dal porto di Livorno.

Allora vi è un compito, trasformare l’area vasta costiera da un punto, che riguarda molte volte, troppo spesso, soltanto ragionamenti che guardano le aree portuali e periportuali e aree portuali ad un punto che diventa un modello di relazione complessa cioè un sistema che cede qualcosa, signor Sindaco, anche della propria autonomia ed individualità ma che mette insieme pezzi per progetto di un qualche cosa che è percepito come positivo dai cittadini…. Basta che la cedano tutti, non c’è una capitale della area vasta costiera, non c’è un punto che guarda ad un massimo sviluppo e qualcuno che segue, vi è un punto dato, qualche cosa che la Regione sta facendo in maniera positiva, una riflessione che guarda ai cittadini come primi artefici e come primi attori.

Ecco perché secondo me l’area vasta costiera e questi strumenti sono oggettivamente anche una risposta alla globalizzazione, gli enti locale dal locale, scusate il bisticcio di parole, rispondono della loro capacità di attrarre sul territorio soggetti dello sviluppo, anche multinazionali, come nella componentistica, anche soggetti che sono rischiosi, ma che hanno anch’essi stessi la necessità di una formazione, la necessità di un bagground tra i lavoratori, di trasferire sapere oltre che portare via risorse del lavoro, trasferire sapere ed esser soggetti che in qualche modo favoriscano lo sviluppo.

Sta a noi governare da Sinistra questo elemento, sta a noi trasformare la globalizzazione in un elemento positivo, sta a noi creare gli strumenti della politica e delle istituzioni che siano capace di affrontare questi colossi in termini di una politica fattiva, di controllo ma anche di opportunità.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Cosimi.

   La parola al consigliere Volpi.

VOLPI

   Signori consiglieri, signor Presidente, signor Sindaco, il documento di cui si è già discusso nella seduta dell’8 gennaio è sicuramente un documento molto stimolante, dal punto di vista dello sviluppo in particolare io credo sia importante sottolineare che ci sono occasioni che vanno percorse accanto a quelle attuali, ad esempio noi abbiamo il Parco di San Rossore Migliarino che è una occasione di sviluppo diverso e che può essere ripercorso nella provincia di Livorno con i vari parchi tra cui anche quello delle colline che secondo me va sollecitato e realizzato al più presto.

Credo che il proto turistico rappresenti una occasione di sviluppo nuovo tipo di sviluppo che vada nel senso del turismo e un turismo in cui crediamo di più, come anche non è da non considerare il discorso dello sport. Lo Sport può essere una occasione per tutta l’area vasta costiera, e ora forse ancor di più con la promozione del Livorno, per un nuovo tipo di sviluppo.

   Per permettere questo tipo di sviluppo però credo sia importante sottolineare che bisogna lavorare anche sulle infrastrutture.

La prima che mi sta più a cuore è la questione del Lotto Zero dell’Aurelia, che troppe volte rimane nel cassetto e purtroppo credo che se non si fa un’opera di sostegno e di pressione tutti insieme perché venga realizzata rimarrà ancora per troppo tempo soltanto un’idea.

L’altra questione sono le infrastrutture ferroviarie. Noi abbiamo il problema che si trascina da tantissimo tempo della Pontremolese per cui i collegamenti con il polo  che ha uno sviluppo incredibilmente potente come quello lombardo sono collegamenti difficili. Da un’altra parte abbiamo il problema del cabotaggio, cioè non ancora sufficientemente sviluppato per ridurre il traffico pesante sulle strade.

In tutto questo contesto c’è il turismo che sicuramente non è che ha grandi margini senza una rete infrastrutturale che possa permettere anche lo spostamento.

Sempre per parlare dei trasporti abbiamo il problema delle metropolitane di superficie, che dovrebbero riuscire a spostare il problema dell’inquinamento all’interno dei centri cittadini e mi sembra che l’interno della Toscana si stia già muovendo mentre sulla costa ci siano dei ritardi.

Per questo è importante anche sottolineare quello che è scritto sul documento sulle metropolitane di superficie.   

   Io credo che tutto questo debba essere una sinergia che possa portare un nuovo tipo di sviluppo che possa andare oltre la situazione attuale.

E’ anche suggerita la parte relativa ai servizi, cioè di iniziare a sviluppare dei servizi a maggior valore aggiunto, l’idea del polo scientifico e di altri tipi di servizi che possano portare un nuovo tipo di sviluppo.

Ultimo devo dire il discorso del faldo, che riguarda sempre le infrastrutture, io credo che si stia per ripercorrere gli stessi errori che sono stati quelli dell’interporto, cioè quello di localizzare una struttura importante nevralgica fondamentale e quindi che tutti vogliono in un’area a rischio idrogeologico e quindi con enormi spese e con il rischio che può comportare una tale operazione.

Credo che il discorso del faldo, anche se purtroppo è stato approvato, con il voto contrario dei Verdi devo sottolineare, poteva esser evitato per una riqualificazione migliore delle aree periportuali e delle aree che dovrebbero essere liberate dai container.

E’ sempre possibile, io credo che sia inutile continuare a consumare territorio e territorio che ha un valore ambientale in un’area dove si vuole perseguire l’obbiettivo del turismo.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Volpi.

   Non ho più nessuno iscritto a parlare quindi do la parola al Sindaco per la replica.

SINDACO

   Grazie Presidente.

   Concluderò in maniera molto sintetica se possibile però vorrei raccogliere gli spunti che vengono dal Consiglio.

   Innanzi tutto uno stimolo alla concretezza, area vasta non più una ingegneria istituzionale, se mai lo è stata, sennò ha ragione Argentieri, da quanti anni se ne ragiona, ma area vasta fatta di progetti, lo diceva Filippo Di Rocca, progetti sui quali impegnarsi.

Allora dato che il nostro mestiere è di calare le buone idee nella concretezza delle cose possibili nella pubblica amministrazione, io sono partito dal porto, mi sembra che il proto abbia trovato interesse in questo Consiglio comunale. Le vicende connesse all’aggiornamento programmatico delle attività portuali nell’ambito dell’area vasta, l’inserimento del porto, uno dei tasselli della piattaforma logistica costiera o come dice il consigliere Cosimi dell’area della logistica costiera, è uno dei tasselli sui quali dobbiamo intervenire, anche perché la scadenza istituzionale dell’attuale presidente consente di fare una ricognizione delle molte luci di questo periodo. Ricordo che siamo stati la città che ha insediato per prima una Port Autority in Italia, consente di sviluppare, come si diceva anche con Tamburini in un pour parler a margine, il ruolo della città in un rapporto non di contrapposizione a chicchessia, ci mancherebbe altro, in un rapporto di cooperazione nell’interesse della città ma un ruolo da protagonista della città, senza intermediari e senza crediti millantati da chicchessia.

Quindi quello che è necessario che avvenga, un rapporto tra città Regione e governo per dare una prospettiva di qualità nei termini che molti hanno ripreso.

Sono del tutto d’accordo che questo debba essere un elemento di riflessione e di approfondimento, Penco lo diceva in maniera efficace, anche un po’ tosta dal suo punto di vista, ma certo non possiamo essere spettatori di percorsi.

   Interporto, o comunque quello che sarà, da quello che è stato detto oggi significa organizziamo, d’accordo col Consiglio e col suo Presidente, una sessione dedicata alla nuova fase dell’interporto.

La nuova fase dell’interporto significa mettere in piedi delle iniziative che vedano capitalizzare i risultati che ci sono stati Ugo Boirivant, ci sono stati alcuni risultati, tutto dipende da dove si parte, e quindi probabilmente rispetto a quello che noi desidereremmo non ancora siamo arrivati al raggiungimento però è innegabile che il lavoro svolto, lo diceva Alessandro Cosimi, dei risultati ha portato; possono essere visti con più o meno criticità.

Quello che ci interessa guardare avanti e quindi capire che siamo perlomeno nelle condizioni, questo sicuramente, di adire ad una nuova fase della gestione dell’interporto, in un rapporto pubblico privato che è stato definito per come è stato definito.

Oggi è una giornata all’insegna del pubblico privato, nel senso che anche per il nuovo stadio abbiamo detto che se vogliamo volare alto bisogna che si incroci con una progettualità adeguata di interessi privati; a maggior ragione va detto per l’interporto.

Io lo dico, il problema Ugo –questo riguarda lo stadio- non è tanto di trovare i soldi, ma di trovare un progetto che sia capace di incrociare interessi, credo che lo stesso valga per l’interporto.

   La logica dell’area vasta come un pezzo di governo del territorio teso ad essere in grado di superare le problematiche connesse alla globalizzazione mi sembra uno spunto di assoluto interesse che io non posso che raccogliere, in aggiunta, io sono molto d’accordo con Alessandro Cosimi sulle politiche del sapere come politiche base di un’area competitiva di carattere metropolitano costiero.

Questo in una logica di cessione di poteri? Noi siamo sempre pronti a cedere un minuto dopo gli altri il nostro potere, voglio dire… tutto questo fervore teso alla cessione dei poteri va sempre scoperto per la verità e quindi poiché non dimentichiamoci che Livorno è la città più grande di questa area vasta costiera,, P bene che ci sia una con testualità di approccio da questo punto di vista. Voglio dire, se a Lucca la pensassero diversamente che a Livorno sarebbe discutibile che noi avviassimo un percorso di cessione di poteri, ancorché condiviso… vedremo poi che cosa succederà a Lucca.

Tutto questo ci fa pensare che il ragionamento che alcuni fanno rispetto ad una logica di gestione coordinata, integrata di questa grande piattaforma costiera, poi tutto sommato veda il Consiglio comunale aderire a condizione che sia una cosa concreta, che si tocchi con mano. Mi sembra che su questo io e Argentieri siamo perfettamente d’accordo.

Io per primo francamente avrei altre cose da fare che pensare all’area vasta costiera se non ci fosse la concretezza dei progetti.

Qui sono stati segnalati alcuni temi che io ho solo sorvolato, come quello sui rifiuti, sulla gestione delle acque e quant’altro, io vorrei quindi concludere la mia riflessione dando un appuntamento a breve. 

Guardate i temi della globalizzazione in una città come Livorno che è fatta di grandi traffici e di confronto col mondo si toccano più che altrove. In un grande proto, parlando di cantiere, parlando delle competitività necessarie del cantiere, parlando della economia marittima come diceva Pietro, e così via, parlando della necessità di stare dentro, il grande sistema delle reti dei trasporti europei, in una grande area di questo tipo i rapporti con la globalizzazione dei mercati è inevitabile, non può essere esorcizzato guardandolo come un problema da tenere lontano, è un problema che ce lo abbiamo in casa  che va governato…. Certo in una logica riformista, che non escluda nessuno da questo ragionamento ma che comunque sia non può essere eluso, e quindi da questo punto di vista io credo che i punti prossimi di approccio con tutto quello che abbiamo detto, io non ce la faccio nemmeno a riassumere, per la complessità dei temi che sono stati posti dai consiglieri comunali, dovrebbe vedere, se voi siete d’accordo, il prossimo consiglio comunale che si terrà da qui a quindici giorni oggetto di una discussione sulla piattaforma logistica costiera con specifico riferimento alle questioni connesse all’interporto. Vista l’attualità di questo tema noi cercheremo di incentrare la nostra riflessione nel confronto istituzionale al livello dell’area vasta sulle questioni interportuali, e su queste questioni aprire una discussione documentata nel consiglio comunale.

Per questo cercheremo opportuni contatti con l’Amministrazione regionale, opportuni contatti con le altre istituzioni coinvolte, con gli altri enti locali, con la stessa autorità portuale, per arrivare con una documentazione adeguata per parlare di interporto… ce l’abbiamo, va gestita ed utilizzata al meglio, mi sembra questa sia una cosa ragionevole, ancorché le perplessità possano esistere.

Da qui a quella discussione, Tamburini, noi capiremo meglio quali sono le intenzioni sulla interportualità di questo Governo. Se non le hai capite tu, figurati se rie4sco a capirle io, è lo stesso discorso del calcio rispetto a forza Italia.

Qui bisogna capirci…

(Interventi fuori campo)

aldilà dell’intervista non c’è molto altro! Non è che c’è un libro bianco del Governo sugli interporti, non lo abbiamo scoperto. Quindi noi ci dobbiamo per forza attaccare alle interviste, le interviste sono un po’ parziali, però voglio dire per fare un lavoro serio di qui a due consigli potremo approfondire anche in sede di commissione tutti gli elementi di documentazione che sono a nostra disposizione e che magari mi sfuggono per riempire di contenuti questo rapporto col governo, col Parlamento, con la Regione Toscana su queste tematiche.

  Come vedete mi sembra che, Argentieri, non sia aria fritta, sono cose concrete, sono cose sulle quali possiamo misurarci. Le questioni della sanità e del sociale sono questioni che snoccioleremo parlando del Piano sanitario regionale a breve scadenza, insomma l’area vasta costiera è una realtà che può crescere nella concretezza della nostra operatività amministrativa. Porto, interporto, servizi socio-sanitari, le questioni connesse all’assetto infrastrutturale che ci rende così competitivi, io credo che veramente abbiamo dato un contributo positivo allo sviluppare di un’idea che è molto importante.

VICEPRESIDENTE

   Grazie signor Sindaco.

   Considerato l’orario e visto che gli altri punti all’ordine dei lavori hanno necessità di un tempo di un certo rilievo per essere dibattute chiuderei qui il Consiglio e ricorderei a tutti che il prossimo Consiglio è previsto per il prossimo lunedì.

La seduta è sciolta.







